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Oggi il nostro Ospedale
San ta Margherita sta
svol gendo una attività
im portante relativa alla
cura dei malati di Covid-

19. Il secondo piano del l’O spe -
dale è interamente dedicato a
questa patologia che spesso porta
alla morte.

E’ una attività importante, ma
guardando il risvolto della me -
daglia, dobbiamo considerare che
questa lodevole operazione si è
potuta realizzare con una certa
facilità, diciamoci la verità, perché
il nostro Ospedale oggi funziona a
scartamento ridotto.

Una nota che ci piace sottoli-
neare in tutta questa situazione
non ottimale. 

Qualche giorno fa sul quoti-
diano La Nazione un articolo ri -
portava un evento che vogliamo
sottolineare.

Dall’ospedale di Arezzo erano
stati mandati a Fratta marito e
moglie an ziani affetti da covid-19.
La moglie faticosamente aveva
fatto capire all’infermiera, che con
pazienza e amore aveva seguito
questa signora, quello che voleva.
Chiedeva di essere messa nella
stessa stanza del marito. L’hanno
assecondata. So no morti vicino
tenendosi per ma no.

E’ triste doverlo ammettere
ma è doveroso fare una conside-
razione obiettiva, perché dopo il
Covid-19, dobbiamo pretendere
che l’Ospedale della Fratta torni
ad essere un nosocomio in piena
attività perché ha tutte le caratteri-
stiche e possibilità per diventare
un punto di riferimento per la
sanità della Valdichiana aretina.

L’Ospedale San Donato di
Arezzo, cui siamo collegati, ha
dimostrato quanta difficoltà abbia
nell’espletare tutte le funzioni
sanitarie correnti.

Un ospedale che lo affianchi
nella piena capacità operativa non
può che essere un momento po -
sitivo per la “sanità aretina”.

In questi giorni è andato in
pen sione il dott. Franco Cosmi
primario del reparto di Car dio -
logia e responsabile del presidio.

Come ha detto salutando il
personale medico e paramedico
“tra queste mura lascio il cuore”.

Questa è la verità vera, ma
anche apparente perché Franco
avrebbe ancora  potuto rimanere

di Enzo Lucente

Salviamo l’Ospedale Santa Margherita alla Fratta Buon Natale!

al suo posto, ma ha verificato in
questo ultimo periodo che molto
spesso venivano prese de cisioni
sopra la sua testa senza interpel-
larlo.

Questa situazione si è ripetuta
più volte; da qui la decisione, suo
malgrado, di lasciare l’ospedale e
di andare in pensione.

Noi vogliamo che l’ospedale
della Fratta, che ha un potenziale
di oltre 50.000 abitanti su cui fare
riferimento, ritrovi la sua identità
migliore.

Bene ha fatto il Sindaco di
Cortona con il vicepresidente del
Consiglio Regionale Marco Ca suc -
ci ad incontrare a Firenze il nuovo

assessore alla sanità Bezzini che,
di fronte alle istanze di Lu ciano
Meo ni, gli ha ovviamente dato ra -
gione, ma alle  promesse e alle
pa role vorremmo nel prossimo
an no ve dere progetti operativi
con creti.

A questo proposito chiedia-
mo al nostro amico Franco Cosmi
di dar ci una mano e di esplicitare
tut te le problematiche che esisto-
no su questa struttura ospedaliera.

E’ l’unica persona che, se
vuole, può veramente squarciare
la reale situazione per trovare al -
ternative serie, concrete e positive.

Ricordiamo che l’omologo
ospedale di Nottola insiste su una
popolazione di 47.000 abitanti e
che ha struttura ospedaliera di
tutto riguardo con Pronto Soc -
corso operativo 24 ore su 24, Sala
di Rianimazione, reparti funzionali
di Chirurgia, Ortopedia, Maternità.

Noi siamo nelle stesse condi-
zioni operative, se la dirigenza del -
la nostra Asl intende operare in
questo senso. 

Diversamente nel volgere di
qualche anno la realtà della Fratta
verrà declassata e subirà una in -
giusta involuzione.
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Un importante traguardo per il prossimo anno 2021 Nonostante tutto, nonostante la pandemia Covid-19

La mia esperienza diretta

loro luminarie tradizionali e, anche
se in maniera essenziale e quasi
spartana (cioè senza i tradizionali
mercatini o notti bianche) innalza-
to i loro alberi natalizi in piazza e
allestito segni tradizionali di omag -
gio alla tradizione religiosa, come
il Presepe, e civile, come la Casa di
Babbo Natale, dove i bambini po -
tranno scrivere all’amato nonno
che arriva in slitta invernale piena
di regali e trainata da renne o da
un cavallo, a seconda delle due
tradizionali rappresentazioni ico -
no grafiche europee.

Questi segni di Natale cristiano
sono molto importanti per la no -
stra comunità cortonese ancora le -
gata alla forte cultura cattolica dei
secoli passati, che aveva nella Cu -
ria, in Palazzo Vescovile e in Pa -
lazzo Vagnotti,  le luminose stelle
co mete di una Piccola Patria unita
e solidale che oggi in tanti rimpian-
giamo.

Si, nonostante tutto il dramma,
la tempesta  politica, civile e so -
ciale in cui oggi navigano l’Italia
cat tolica e l’Europa cristiana, il Na -
tale 2020 cortonese  sarà diverso,
es senziale e spartano, ma, ce lo

auguriamo di cuore, avrà l’at -
mosfera e i sentimenti del  grande
cuore cristiano dei nostri padri e
dei nostri nonni.

Si, perché a Cortona ancora
sia mo in molti a sapere che il Na -
tale è una festa religiosa cristiana,
che ricorda la nascita di Gesù nella
pove ra  stalla di pastori a Betlem -
me. Siamo in molti a sapere che
questa festa, seppur innestata dal
Calendario liturgico di rito romano
in quella precristiana del Sol In -
victus, ci dice che sarebbe ora di
chiu dere le porte al ritorno degli

idola neopagani , per difendere e
tutelare la nostra religione univer-
sale, naturalmente ben guardando-
ci da quello che fanno altri che,
ancora troppo spesso,  invocano il
lo ro credo  per uccidere e marti-
rizzare chi non la pensa come lo -
ro. Noi siamo con Madre Teresa di
Calcutta  e con Papa Francesco che
ci ricordano che “ Natale è ogni
volta che sorridi ad un fratello e gli
tendi la mano”, ma sappiamo an -
che che dobbiamo ragionare su un

Cari lettori e care lettrici,
no nostante tutto, nono -
stan te il Covid-19, con la
seconda domenica di av -
vento in Cortona e dintor-

ni si sono accese le luci natalizie ed
allora, nonostante la presenza del -
l'invisibile coronavirus sars, Buon
Natale!

Questo del 2020 sarà senz’al-
tro un Natale diverso. Un Natale in
pendolo tra paura e speranza, in
pendolo tra dolore e gioia di un
vivere quotidiano nuovamente diffi-
cile e avvolto nelle macerie di una

guerra invisibile, di una bufera
sanitaria senza precedenti per le
no stre generazioni del Secondo
Novecento, che sono entrate nel
nuovo secolo con la quasi certezza
della concretizzazione di un mon -
do migliore e si ritrovano invece a
navigare nei mari procellosi di una
globalizzazione selvaggia che, attra-
verso la quarta rivoluzione indu -
striale e scientifica, quella della
tecnologia informatico-digitale, sta
spazzando via, senza alcun rispetto
e in maniera barbarica, la civiltà
millenaria dell’Italia cattolica, uma -
nistica e dell’Europa cristiana, che
avevano  illuminato il mondo per
un lungo tempo secolare. 

A Cortona, con una scelta criti-
cata da alcuni, ma apprezzata da
molti, la Giunta comunale ha deci -
so, pur nel rispetto delle norme
anticovid, di dare visibilità cittadina
e di arredo urbano al significato
ve ro del Natale: quello di una festa
cristiana. Infatti, a differenza di al -
tre co munità, Cortona, Camucia e
Te rontola  hanno già acceso le

Ho contratto il Covid-19

Alla fine il virus l’ho bec -
ca to anche io. Già! e non
perchè dovessi per forza
essere immune. Sono
sta ta sempre sicura di

aver adottato tutte le precauzioni
del caso, di aver prestato attenzio-
ne a sufficienza per scansarlo.
Invece non è bastato. Anche quan -
do ho avuto i primi sintomi, in
tempi non sospetti, non immagi-
navo fossero dovuti al Corona.: un
pò di febbre mai sopra i 37.5, un
po’ di bronchite li ho subito attri-
buiti al cambio di stagione rispetto
a cui sono ricorrentemente su -
scettibile. 

Dopo qualche giorno di an -
tibiotico e cortisone, la febbre è
passata e così pure la bronchite,
tanto da ritenersi libera di poter
tornare al lavoro, ad allenarmi
etc… solo a distanza di qualche
gior no sono arrivati i dolori
muscolari, troppo forti per l’entità
degli allenamenti fatti, il mal di

testa fisso e la perdita dell’olfatto;
mangiando delle mele alla cannel-
la, mi sono accorta di non sentire
il sapore. Allarmata sono corsa in
cucina e, aperta la credenza, ho
infilato letteralmente il naso nel
barattolo dei chiodi di garofano.
Niente non sentivo, niente.

In quel momento ho capito
che era il caso di andare a fare un
sierologico e, i risultati hanno
con fermato la positività agli IGM, il
che voleva dire che stavo convi-
vendo con il virus chissà da quan -
do.

Il medico mi mette subito in
isolamento domiciliare. Rimango
bloccata a casa dei miei, non
potendo più spostarmi neanche
per far rientro alla mia residenza a
Cortona. Due giorni dopo faccio il
primo tampone: esito inevitabil-
mente positivo ed il mio confina-
mento in camera inizia con un
pianto disperato ed una pizza da
asporto ormai fredda, appoggiata
sul letto.

La paura più grande era per i
miei genitori, ultra 70enni: gli
avevo portato il virus in casa e nei
giorni precedenti lo avevo spalma-
to inconsapevolmente per tutta
casa.

Ero terrorizzata. Ogni colpo di
tosse o di raffreddore che sentivo
oltre la porta di camera mi provo-
cava la tachicardia, mi gettava in
uno stato d’ansia che si trasforma-
va in insonnia, di notte.

I giorni seguenti ho iniziato ad
organizzare non le giornate, me
semplicemente le ore: con il

Buon Natale
(nonostante il Covid-19)
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Quello di quest'anno a Cortona
sarà decisamente un Natale stra -
no, surreale. Non ci saranno tu ri -
sti, non ci saranno eventi, ma,
quantomeno, per volontà dell'Am -
ministrazione, la città sarà illumi-
nata. Mi sembra questa una bella
iniziativa e anche un bel gesto, un
modo pacifico con cui in qualche
modo ci si confronta con questa
Pandemia, un modo anche per
mandare un messaggio importan-
te: “Nonostante tutto, noi conti-
nuiamo a vivere e continueremo a
festeggiare il Natale, anche nelle
difficoltà”. 
Oltre le luminarie, si assiste nuo -
vamente quest'anno a un progetto
che negli anni passati ha avuto un

grande successo, vale a dire la
proiezione sul palazzo comunale
del video mapping, ancora una
volta creato da Simone Pucci, che
ci stupisce per gli effetti virtuali
prodotti, dove i pezzi del Comune
vengono smontati per poi essere
ricomposti in un secondo m o -
mento, inserendo all'interno del -
l'opera elementi che fanno parte
della Storia di Cortona, come per
esempio la Tabula Cortonensis.
Anni fa era pieno di persone ad
assistere a questa manifestazione,
quest'anno, con un video ancora
più bello, sarà riservata a pochi
intimi. Ma questo da una parte è
anche il fattore cruciale: Cortona,
nono stante tutto, vive.
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L’Opinione

a cura di Stefano Duranti Poccetti

Il Natale. Cortona vive, nonostante tutto

filosofo francese Jean-Jacques Wu -
nen burger, il “sacro non è morto,
ma ha cambiato pelle” e che non
fa, per l’Europa e per l’Italia, “il fu -

mondo che ha preso una strada
che non ci piace: quella dei pochi
capitalisti che stanno bene e
comandano e dei tanti che do -
vrebbero accontentarsi delle
briciole che cadono dal lo loro
tavola imbandita, cioè di es sere dei
nuovi Lazzaro davanti alla porta di
casa del ricco Epulone (cfr.:
Vangelo secondo Luca 16,19-31).

Insomma, sappiamo che è ar -
rivato il tempo di ragionare, anche
nella nostra piccola comunità lo -
cale, sul fatto che, nel tempo della
grande secolarizzazione, come ci
ha recentemente ricordato il

Soc. Agr. “La Calonica” S. R. L. - Sede Legale: C.S. Pietraia, 25 - 52044 CORTONA (AR) 
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turo disegnato da una società di -
gitalizzata e senza storia”.

Una società digilatizzata e sen -
za storia, cioè senza memoria del

proprio passato, sarebbe senz’altro
la tomba del cristianesimo e della
civiltà, della cultura  umanistica,
come ci ricorda anche il bel libro
“Il futuro è nel nostro passato”
del la cortonese Fiorella Casuc ci,
pub blicato dall’editore Calosci nel
2016.

Come ci suggerisce il professo-
re dell’Università della Borgo gna
Wunenburger, allievo del grande
Gaston Bachelard, è arrivato il tem -
po di dire basta “all’adattamento ai
tempi (secolarizzazione), alla pu -
rificazione del simbolico (desacra-
lizzazione) e all’ateismo (elimina-
zione del religioso)”.

Insomma, absit iniuria ver -
bis, a voltare pagina in quel  “cri -
stia  nesimo, che ha potato il pro -
prio immaginario e che, come nel

pro testantesimo iconoclasta e indi -
vidualista,ha portato a soggettività e
intellettualizzazione della fede. La
religione cristiana è diventata più
leggera nel contenuto dottrinale,
ha filtrato il sacro , ma  si è ritirata
in una sfera privata rinunciando a
dare senso alle società”.

Sono temi complessi, difficili,
ma  decisivi per guardare con spe -
ranza al futuro delle comunità
locali, nazionali e sovranazionali,
perché come raccomanda sempre
il filosofo francese: “Il sacro apre
spa zi differenziati, spontaneamente
indisponibili e che possono essere
penetrati solo attraverso i riti….
L’essere umano insensibile al sacro
è liberato da un peso interiore,
emancipato da una zona di
oscurità, ma anche impoverito,
menomato, mutilato, limitato a una
percezione e comprensione con -
cettuale. Il sacro è la fonte dell’im-
maginazione umana che inizia con
l’immagine sacra... La società po -
stmoderna ha preteso di aver eli -
minato il sacro, le “vere presen-
ze”…. Il religioso è un fatto so -
ciale totale. Il fatto religioso forni-
sce alla società una fonte di narra-
zioni sull’origine e la fine, sui modi
buoni e cattivi di agire e serve
come matrice per l’emergere di
for me di organizzazione sociale e
di potere”, cioè della politica.

Che le luminarie essenziali,
spar tane di questo Natale 2020 a

Nonostante tutto, nonostante la pandemia Covid-19, Buon Natale!da pag.1

Cortona e dintorni aiutino a pas -
sare un vero Natale cristiano, non
solo nelle nostre terre. Un Natale
cristiano e famigliare di cui oggi
c’è davvero bisogno.

Intanto, amici lettori ed amiche
lettrici, un sincero, fraterno  Buon
Natale!  anche dal vostro mo desto
e “farfalliniano” giornalista di stra -
da, che, a partire dal prossimo
gen naio si prenderà un anno sab -
batico di riflessione e di vita fa mi -
liare a tempo pieno, pur rimanen-
do volentieri, come vicedirettore,

nella riserva de L’Etru ria, che, nel
2022, compirà centotrenta anni e
di cui, nel lontano 1976, fu tra
quei dieci rifondatori che ebbero il
coraggio di salire le antiche scale
di Palazzo Cristo fa nello per legaliz-
zare davanti al no taio Paolo Buc -
ciarelli il loro patto di ridare vita
ad un giornale che , con la morte
di Raimondo nel 1973, la famiglia
Bistacci, proprietaria fin dai primi
decenni del Novecento, aveva di -
chiarato chiuso.

Ivo Camerini

lavoro - fortunatamente la profes-
sioni di avvocato può essere svolta
con un pc ed una connessione wi-
fi; le udienze vengono trattate per
iscritto e quelle da tenersi perso-
nalmente le ho potute delegare a
colleghi - con l’allenamento se ra -
le, con la pratica buddista mattina
e sera. Mi sono offerta volontaria -
con una formazione di una volta a
settimana - per una Linea d’ascol-
to per persone in difficoltà. Tutto
in meno di 20 mq.

Oggi 28 novembre 2020, dopo
4 tamponi, la positività addosso
seppur a bassa carica virale, ho
ricevuto dall’ASL il certificato di
fine isolamento.

I miei genitori e la mia sorella
stanno bene, così come le persone
con cui sono venuta in contatto
prima di scoprire di essere “inco -
ronata” come mi ha definito un
mio caro amico.

Sono stata fortunata perchè
l’isolamento l’ho consumato in ca -
mera mia, e per la maggior parte
del tempo in maniera del tutto
asintomatica.

Eppure, nonostante questi
van taggi, non posso negare che sia
sempre stato facile.

Il sistema sanitario impallato,
le numerose richieste al servizio di
spesa a domicilio, le 48 ore che
non sono quasi mai 48 ore per
ave re gli esiti dei tamponi lasciano

un silenzio prolungato che snerva,
fa smattare, indebolisce la mente e
lo spirito.

Il Covid riguarda veramente
tutti, anche quelli più fortunati che
per fortuna non si sono neanche
lontanamente avvicinati ad un o -
spedale e tanto meno alla terapia
in tensiva.

Questo anno di profondo disa -
gio tocca da vicino ognuno di noi;
questo virus colpisce indistinta-
mente tutti perchè tutti stiamo
camminando su un grande campo
minato. 

Richiamo il titolo di un libro
della Daria Bignardi “Nes suno si
salva da solo” e lo trovo quanto di
più calzante per il momento at -
tuale è necessario par tire da sè
stessi per sconfinare ed approdare
ad una realtà oltre noi che è fatta
di altri.

Perchè se mi salvo io, proba-
bilmente ti salvi anche tu e se ti
salvi tu, si origina un’onda d’urto
continua e di massa che costringe
il male a ritirarsi.

Per fare questo non c’è biso -
gno di negazionisti, complottisti,
menefreghisti.

C’è bisogno di comprendere
che se pretendiamo la libertà,
dobbiamo necessariamente au -
mentare il nostro senso di respon-
sabilità.

Sara Caloni

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno
dal 14 al 20 dicembre 2020
Farmacia Comunale (Camucia)
Domenica 20 dicembre 2020
Farmacia Comunale (Camucia)

Turno settimanale e notturno
dal 21 al 27 dicembre 2020
Farmacia Boncompagni (Terontola)
Festività: 25-26-27 dic. 2020
Farmacia Boncompagni (Terontola)

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute 0575/30.37.30
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Noi potremo raccontarlo
a tut ti quelli che, troppo
piccoli oggi, non avran -
no memoria del Natale
al tempo del virus e, so -

prattutto, a quelli che verranno al
mondo dopo la fine di questa pes -
sima avventura. Il Natale com’era
all’epoca della pandemia del
2020, costretto tra la paura del
contagio e le esigenze di un’eco-
nomia stravolta, con i centri  spo -
polati, i negozi chiusi e neppure
l’odore del caffè. A qualcuno tor -
neranno in mente i versi di Un ga -
retti “Non ho voglia di tuffarmi
in un gomitolo di strade…” in

quella poesia che s’intitola pro -
prio “Natale”: ma il problema qui
è  che la voglia non c’entra. Molto
più semplicemente a noi non è
permesso: in questo sta la diver-
sità, nel non poter scegliere il pro -
prio comportamento. Ma quan ti
Natali sono stati condizionati da
eventi e fatti che hanno imposto
agli uomini un altro ritmo e altre
priorità? Moltissimi, da quando
esiste il Natale che conosciamo.
Due guerre mondiali, innanzitutto,
che per anni portarono distruzio-
ne e morte, povertà e paura. Nel
1914, nella notte di Natale, i sol -
dati nemici dislocati sul fronte oc -

cidentale d’improvviso si chiama-
rono, intonarono nelle diverse
lingue i canti natalizi delle loro
terre d’appartenenza e ,uscendo
fuori dalle trincee, dettero vita alla
così detta “Tregua di Natale” che
se fece indignare gli Stati Mag -
giori, riempì di fratellanza una
manciata di minuti trascorsi tra i
falò che brillarono nel buio men -
tre i poveri fantaccini scambiava-
no sigarette, gallette, tabacco. Poi

le armi tornarono a parlare. Nel
1943, a Natale, in quel  na scon -
diglio che di lì a poco sarebbe
stato violato, Anna Franck scrisse
con serenita’ nel suo diario di
aver ricevuto come dono dei bi -
scotti di “qualità prebellica”
mentre, nello stesso anno, a Sta -
lingrado un prete rimasto ano -
nimo narrò di una notte santa tra -
scorsa con pochi commilitoni di -
videndo pane nero tra commozio-
ne e speranza. A Cortona, Renata
Orengo, profuga da Roma con il
marito Giacomo De Benedetti e i
figli, nel rifugio del Cegliolo, narra
così il Natale di quello stesso
anno: “..Abbiamo preparato l’al -
bero..con qualche rotonda palla
d’argento miracolosamente su -

perstite nel negozio di Pindaro
Salvoni su in Ruga Piana, con
pigne dipinte alla porporina da
Marcella, con piccoli nani di
panno rosso pazientemente cu -
citi da Ninì….Nella casa riscal-
data per il Natale  (nei camini
ardevano i ceppi più grandi)
davanti alla tavola con le ciacce
e le “bugie”  la soggezione dei
pic coli che erano arrivati so -
spingendosi l’un l’altro, è an -
data diminuendo.  

Le teste brune…si agitava-
no, gli occhi scuri diventavano
impazienti nell’attesa di Papà
Natale. E quando uno di noi con
un vecchio mantello rosso sulle
spalle, un cappello a cono lungo
e stellato, la barba bianca e un
gran sacco sulle spalle è arrivato
preceduto dalla campanella…
l’entusiasmo è stato al colmo”,
così il Natale al tempo della se -
conda guerra mondiale. Con po -
che cose, il fuoco acceso e i
bambini emozionati per la visita
del vecchio col mantello.  

Le pagine degli Annali Cor -
tonesi di Bernardino Cecchetti,
invece, testimoniano di Natali

molto più antichi e diversi, certa-
mente poveri per la maggior parte
dei cittadini e spesso freddissimi,
di quel freddo ghiacciato di cui
noi abbiamo oggi perso  me -
moria. Cecchetti era un sacerdote,
anche se inviso ai più per il brutto
carattere, e ci ha lasciato volumi
di cronache cui attingere anche
per qualche memoria sul Natale
nel travagliato periodo  tra il 1763
ed il 1810: travagliato non solo
per gli storici capovolgimenti  che
accaddero in quei decenni ma
anche per la povertà delle campa-
gne, spesso funestate da epidemie,
la fame e la miseria diffuse. 

Così apprendiamo che nel
1779 “alla Madonna del Cal -
cinaio, doppo una solenne no -
vena, la notte di Natale è stata
illuminata la chiesa con centi-
nara di lumi a olio e da un lato
vi era il presepio composto di
molte figure movibili. E la detta
notte vi sono stati i mattutini e
Messa cantata con gran concor-
so di contadini e di cittadini per
essere  stata una notte quieta
con la luna.” 

Saltiamo molti anni, il Natale
del 1808 si annunciò freddo, con
le strade ghiacciate e coperte di
neve narra Cecchetti, vi furono
difficoltà per rifornire la città e le
cam pagne: “Essendo passati de
giorni che è mancato il sale, di
modo che ieri, vigilia del Santo
Natale, i poveri contadini erano
venuti per comprarlo, anno
trovato (testo letterale) la porta
dove si vende il sale serrata
senza poterne avere un soldo
per salare domani le pignatte.
Sono ritornati alle loro case tutti
scontenti...”. 

Almeno po ter salare lo scarso

pranzo! Ma neppure quello pareva
concesso nell’anno di grazia 1808
che il cronista cortonese  descrive
così an nunciandone la fine ormai
imminente, “per ora tutto è in
disordine e confusione”: che
strana analogia a oltre due secoli
di distanza! 

E così il Natale com’era nei
tempi andati ci insegna che spesso
chi ci ha preceduto ha sopportato
difficoltà e privazioni,  povertà e
malattie. 

Ma i lumi ad olio dettero luce
alla Chiesa del Calcinaio nel 1779,
il presepio era bello e tanta gente
accorse dalla campagna e dalla
città camminando sotto la luna
mentre  al Cegliolo, nel 1943,
bastò un mantello rosso per
rinnovare la tradizione di Babbo
Natale aspettando la luce di un
mondo libero. 

Ecco il Natale com’era e
come deve essere: la pandemia
non ci deruberà della bellezza
delle tradizioni e dell’atmosfera
della notte santa. Dopo tutto, sarà
ancora Natale e lo rammenteremo
bene anche per tutto questo.

Isabella Bietolini
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Figura di spicco nel panorama reli -
gioso e missionario contempora-
neo, Mons. Sandrelli ha vissuto la
mag gior parte della sua esistenza e
della sua missione in America Lati -
na: tuttavia il legame con la sua ter -
ra di origine  è sempre stato intenso
e sentito, mai attenuato dalla distan-
za, fino a rinnovarsi anche a pochi
mesi dalla sua scomparsa allorchè
fu a Cortona  e presenziò anche alla
cerimonia per la Prima Comunione
di numerosi bambini. Mons. Dante
era nato a San Pietro a Cegliolo il 6
giugno 1922. “La sua famiglia era
molto numerosa - narra Don Fer -
ruc cio Lucarini al collega Ivo Ca me -
rini nella lunga e bella intervista de -
dicata al Vescovo di Formosa ap par -
sa su L’Etruria del 31/12/2002- I
suoi genitori avevano profonde
radici di cristianesimo e, mi
raccontava proprio Don Dante,
all’imbrunire lasciavano con an -
ticipo il lavoro dei campi per re -
carsi, tutte le sere di maggio, in
chiesa a pregare la Madonna. Nel -
la sua casa..si era così poveri che
alla domenica si andava alla san -
ta Messa in due turni diversi
perché le scarpe non c’erano per
tutti..”. Una diretta conoscenza del -
la povertà che porterà Don Dante,
molti anni dopo e ormai missiona-
rio, a ben comprendere la misera
esistenza delle popolazioni in quella
parte di Argentina che lo vide ope -
ra re per tanti anni ed a riuscire,
pro prio per questo, a dare vita a
pro getti e interventi capaci di mi -
tigare quelle aspre condizioni. A do -
dici anni entrò in seminario: la fede,
l’impegno, la voglia di studiare non
mancavano. Fu ordinato sacerdote
dal Vescovo Giuseppe Franciolini il
27 giugno 1947 e subito la sua fu
un’attività intensa tra i giovani del -
l’Azione Cattolica e come Vice Diret -
tore del locale seminario. Intensa,
ma breve: nel 1950 risponde positi-
vamente alla ricerca di sacerdoti
per l’Argentina e parte lasciando
Cortona.  Anche per quella lontana
parte di mondo erano anni difficili, i
popoli erano da poco usciti dalla
seconda guerra mondiale e le ma -
cerie pesavano ancora con dram -
maticità sulla ripresa. Ma la voglia
di riscatto era davvero tanta. Armato
di speranza e carità, Don Dante
giunse in Argentina. Apprendiamo
sempre dalla testimonianza di Don
Ferruccio Lucarini nell’intervista s -
pra citata, che occorsero ben venti-
sei giorni di navigazione, definita
non facile, a Don Dante per arriva-
re: quasi una riedizione di “Dagli
Appennini alle Ande”!  La sua desti-
nazione fu Resistencia, a quindici
Km da Formosa (nel nord del Pae -
se). Qui rimase per ventisei anni:
no minato Vicario Generale della
Dio  cesi di Roque Saenz Pena, nel
Chaco argentino,  collaborò intensa-
mente col Vescovo che era molto
anziano. Furono anni fondamentali
per la conoscenza del paese e della
gente ed anche anni in cui Don
Dan te non si risparmiò mettendo a
frutto quella diretta conoscenza del -
le difficoltà che  ora era chiamato a
soccorrere verso tutto quel popolo
povero che si affidava a lui. Tanto
seminare dette i suoi frutti. Nel 1976
Papa Paolo VI lo elesse Vescovo di
Formosa , diocesi istituita nel 1957
e caratterizzata da un vastissimo ter -

ritorio popolato da circa (all’epo-
ca) mezzo milione di abitanti. So -
prattutto un’ area geografica povera,
priva di infrastrutture, dove le diffi-
coltà di un’agricoltura non più so -
retta dagli aiuti statali aveva portato
alla miseria anche migliaia di picco -
li coltivatori: e poi la necessità di
istruzione sia scolastica che profes-
sionale, le distanze da colmare, la
mancanza di mezzi economici
…chiunque si sarebbe sco raggiato.

Non Mons. Dante che fece di quegli
anni un periodo fecondissimo di
risultati: ne ricordiamo uno, ma
sarebbero dav vero tanti anche in
termini di vo cazioni, forse il più
famoso, il Cen tro di Formazione
Professionale di Formosa per dare
dignità con il lavoro a tanti giovani
altrimenti ab bandonati a se stessi.
Questo pro getto, divenuto poi una
evidente e importante realtà, venne
presentato anche a Papa Giovanni
Paolo II du rante la sua visita nella
nostra Dio cesi nel Maggio 1993 e
divenne un obbiettivo comune in
quella giornata memorabile. Nel
1997, per rag giunti limiti di età,
Mons. Sandrelli rinunciò alla sua
Diocesi e nel 1998 Papa Giovanni
Paolo II accettò le sue dimissioni.
Ma davvero non po teva finire così!
Si aprì pertanto un’al tra pagina
della sua  vita  reli giosa: e furono gli
anni da missionario a Cuba quale
Direttore del San tuario della Ma -
donna della Carità del Cobre situato
a breve distanza da Santiago de
Cuba. In un lettera così descriveva
questa sua nuova esperienza: “Qui
ho incontrato gente serena e
piena di buona volontà, aperta al
futuro…”. Al san tuario arrivavano
numerosissimi pel legrini molti dei
quali non sa pe vano pregare, non
conoscevano sa cerdoti e non erano
neppure battezzati: ma giungere in
quel luogo per loro era il corona-
mento di una fede semplice e spon -
tanea. E con questa popolazione
Mons. Sandrelli visse per quattro
anni, ritornando anche un po' par -
roco, confessore, prete tra i poveri
e gli ultimi. Quello che era sem pre
stato, anche da Vescovo.  Nel giugno
del 2002 tornò per l’ultima volta a
Cor tona  e fu anche nella sua par -
rocchia di origine a San Pie tro a Ce -
gliolo.  Era ammalato e lo sa peva.
Ma era voluto rientrare for se anche
per rivedere la sua terra, i suoi ami -
ci, visitare la tomba dei suoi genitori
sepolti nel piccolo ci mitero di Ce -
gliolo. Dopo  cin qua t’an ni e oltre di
mis sione, la “sua” terra era però
anche un’altra: e così Mons. Dante
tornò su quella stessa strada per -
corsa tano tempo prima e  fu di
nuovo in Argentina, a  Buenos Aires.
Qui la sua vita ebbe termine,  il gior -
no 8 Dicembre 2002 presso la Casa
della Divina Provvidenza di Don O -
rio ne. La sua salma venne tu mulata
nella Cattedrale di Formosa. 

Prima di continuare la descrizione
delle altre opere d'arte presenti
nella chiesa di Santa Margherita, è
d'obbligo soffermarci sulla figura
di S.Basilio, presente in uno dei
del bassorilievi marmorei che si
trovano sotto la statua della Santa.
L'attuale Basilica sorge sul luogo
dove tra gli anni 1142 e 1175
venne costruita dai monaci camal-
dolesi una chiesa dedicata a S.
Basilio Magno, in stile gotico-
lombardo con una sola navata

lun ga 17 metri e larga 7, 5.  I ca -
maldolesi ne mantennero  la cu -
sto dia fino al “Sacco” di Cortona
del 1258, nel corso del quale
molti edifici furono danneggiati e
tra cui anche  questa che, insieme
ai terreni circostanti, fu confiscata
ai monaci tornando di proprietà
della Diocesi. Proprio Margherita
si stabilì in quel luogo ricco di
pace e spiritualità, aggiustandone
le rovine con i soldi donati dalle
autorità locali, viven do gli ultimi
anni della sua vita in una stanza
sul retro della chiesetta, dove morì
nel 1297, e lì fu sepolta. Subito
dopo la sua morte i cortonesi, a
fianco della piccola chiesa, ne
costruirono una più gran de su
disegno di Giovanni Pisano e, nel
1330, vi traslarono il corpo della
Santa. San Basilio fu uno dei più

grandi Dottori della Chie sa Orien -
tale. Nacque a Ce sarea di Cap -
padocia nel 329 e nel 357 partì
per un viaggio nei centri monastici
di Egitto, Palestina, Si ria, e Meso -
potamia, viaggio che lo ispirò al
punto che, quando l’anno seguen-
te tornò a Cesarea, sapeva già cosa
fare: spezzando tutti i suoi legami
si recò verso il Ponto, vici no al
Mar Nero e là, sulle rive del fiu me
Iris, fondò il proprio mona stero.
In seguito sarebbe stato coinvolto
in altre attività, ma questa fonda-
zione monastica fu probabilmente
la sua opera più importante e
quella che amò maggiormente.
Con una profonda comprensione
del ruolo del monachesimo nella
cristianità e di come quel modo di
vivere dovesse essere praticato,
Basilio scrisse una serie di regole -
poi chiamate Codice Basiliano -
che divennero ispirazione di tutto
il successivo monachesimo orien-
tale, ancora oggi seguito dai mo -
na ci ortodossi e dalla maggior
par te di quelli cattolici orientali.
Basilio fu persuaso a recarsi a
Cesarea prima per assistere il suo
vescovo e poi a succedergli nella
sede dopo la sua morte nel 370.
Uno dei primi provvedimenti in
qualità di vescovo fu quello di co -
struire un ricovero per viaggiatori
(il primo nel suo genere) con
annesso un ospedale per i poveri.
Brillante oratore e scrittore Basilio
scrisse anche una ricca serie di
sermoni e opere teologiche, gran
parte delle quali miranti a raffor-
zare la sua gente contro l’arianesi-
mo.
Morì il 1 Gennaio 379 e, anni
dopo la sua morte, venne ricorda-
to in un concilio come “il grande
Basilio, ministro della Grazia
che ha esposto la Verità al mon -
do intero”; una giusta definizione
che ha superato la prova del tem -
po.  

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

Basilica di S. Margherita:
il rilievo di San Basilio

Il Natale com’era...

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

Camilli

di Isabella Bietolini

Religiosi cortonesi nel mondo
Mons. Dante Sandrelli (1922-2002)

Missionario e Vescovo in Argentina; missionario a Cuba

Presepio ottocentesco, collezione privata
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Papa Francesco, che dovrebbero
dire i laici? Dalla cultura e dalla
politica riceviamo analisi e propo-
ste episodiche e frammentarie, non
equiparabili alla fermezza e autore-
volezza del Capo cattolico. 
Comunque, qualcosa si sta mo -
vendo anche nell’opinione pubbli-
ca, in sintonia col Papa. Mi riferi-
sco ai propositi di Greta Thunberg,
seguita da movimenti giovanili
globali, stoppati solo dalla pande-
mia, e da sproni intellettuali cre -
scenti, sparsi nel mondo, a cui
aggiungeremo Raffaele Luise con
questo libro. Che ci invita a non
abbandonare la speranza, già nel
sottotitolo del libro: “Oltre la Pan -
demia Per un altro mondo possi-
bile”, ma c’è tanto da lavorare, e
far presto. 

fabilli1952@gmail.com

Sicurezza Ambiente e sul Lavoro
Toscana - Umbria

Sede legale e uffici:
Viale Regina Elena, 70

52042 CAMUCIA (Arezzo)
Tel. 0575 62192 - 603373 -
601788 Fax 0575 603373

Uffici:
Via Madonna Alta, 87/N

06128 PERUGIA
Tel. e Fax 075 5056007

Arriva un riconoscimento
a livello internazionale,
nonostante la pandemia,
per una giovane artista
cor tonese. Giulia Cenci,

nata a Cortona nel 1988, ha infatti
partecipato “virtualmente” alla
16ma Giornata del contempora-
neo, un’importante iniziativa cul -
turale promossa dalla Farnesina
all’estero. In collaborazione con il
Mudam, prestigioso Museo di arte
moderna e contemporanea intito-
lato al Granduca Jean di Lus sem -
burgo, l’evento digitale sulla mo -
stra della giovane artista è stato
dif fuso sul sito dell’istituzione mu -
seale e sul profilo Facebook del -
l’ambasciata d’Italia in Lusse burgo
per quattro giornate, dal 7 all’11
dicembre 2020. Giulia Cenci è
una giovane artista cortonese, cheIn mano il libro del vaticanista

RAI  Raffaele Luise, “Una
Nuo va Innocenza”, con
pre fazione di due cardinali,
Coc copalmerio e Kasper, ho

pensato a un testo a  soggetto “reli -
gioso”. Ma i Prefatori, esordendo,
chiariscono subito i concetti uni -
versali dal libro -  evocante scritti di
pa pa Francesco sulla Natura vio -
lata da uno sviluppo economico
distruttivo di risorse e vorace di
guadagni - dove affermano: “La
posta in gioco è immensa. Non
solo la sopravvivenza, e la fedeltà
al comandamento divino di cu -
stodire il Creato, ma la gioia di
una vita che si apre alla bellezza
e all’amore”. Dopo aver sottolinea-
to: “Poiché l’origine prima del
con tagio universale del co -
vid-19 sta proprio nell’attac-
co alla Natura. E qui l’Autore ci
invita a presentare molta atten-
zione, perché si deve parlare di
Na tura e non di generico am -
biente, di un mare di un cielo16
una terra considerata come pura
estensione materica, ma della
Natura, della Madre Terra,
che vivono, ricordano, crescono,
invecchiano e ci parlano come
“anima mundi”; e che ora chie -
do no a noi - che siamo parte di
lo ro come un’unica Famiglia
universale (come afferma Fran -
cesco) - il riconoscimento della
pari dignità a vivere e il rispetto
dei loro diritti.”
Il libro breve di Luise - appena 100
pa gine -, scritto durante il lock -
dawn di primavera, si presenta co -
me una Meditazione, svolta “Al -
l’incrocio tra ecologia, poesia, fi -
losofia e spiritualità, la Medi ta -
zione riprende la grande lezione
della “Laudato Si’” di Papa Fran -
cesco, e mostra come questo
nuo vo abbraccio alla Terra sia la
condizione per costruire un altro

mondo possibile”.  
Il risultato è uno spaziare incalzan-
te, fluente, poetico e filosofico
davvero, che a ogni riga, anche su
concetti già familiari al lettore, lo
persuade a proseguire,  offrendo-
gli, insieme ai momenti di Medi -
tazione personale, anche lo svolgi-
mento di temi impellenti che
dovrebbero permeare i dibattiti
pubblici, culturali e politici. Mentre
ahimè sorbiamo contenuti anche
sguaiati e fuorvianti, o effimeri di
breve respiro su tecnicità come
assolvere a problemi contingenti
(orari, chiusure, calendari, statisti-
che, ecc.), lasciando spazio pure a
tesi folli (è capitato) quale le inutili
vite degli anziani, scatenando latrati
mediatici funzionali al sistema di
distrazione totale. 
C’è voluto un religioso, il Papa, per
sollevare il tema dei temi: l’abisso
imminente, la distruzione irreversi-
bile della Natura. Iniziata nel 1970 -
secondo stime di organismi tecnici
internazionali -, data da cui si è
calcolato che il consumo delle
risorse del pianeta è superiore alle
sue capacità di reintegro.  A cui è
inti mamente connessa l’espansione
del dolore di milioni di persone:
affamate, misere, senza istruzione,
che non sanno neppure dove tro -
vare riparo; problemi aggravati
nella pandemia. 
Le riflessioni di Luise, sostenute da
discorsi pacati e  pungenti,  pene -
tranti intelletto e sentimenti, sup -
portano intuizioni già presenti nelle
nostre coscienze, indagandole in
modo efficace, sereno, avvincente.
Tanto che, quale conclusione na -
turale, ci attenderemmo il miracolo
della diffusione dell’amore per
un’Umanità Nuova, basata su Egua -
glianza e Giustizia tra gli uomini, in
assonanza ai principi  cristiani,
recepiti anche da visioni laiche.
Così come l’umanità intera dovreb-
be convergere sull’idea di proteg-
gere la Natura, giunta agli estremi
della sopravvivenza.  Il miracolo,
cui accenno, dovrebbe iniziare
convincendo per primo il 20
percento della popolazione che
detiene l’80 percento della ricchez-
za mondiale (e, quasi per intero, il
potere) a condividere la prospettiva
del “passaggio dal tragico An -
tropocene alla nuova era del -
l’Ecozoico”, come evidenziato da -
gli stessi cardinali Prefatori. 
Se Luise rimprovera al mondo
religioso d’aver reagito alla cata -
strofe umanitaria e naturale, in cui
siamo immersi, dall’unica voce di

oggi vive e lavora ad Amsterdam.
La sua esperienza artistica l’ha
por tata ad una ricerca che oscilla
tra scultura e installazione ove gli
elementi rappresentati, composti
da residui metallici variamente
assemblati, formano percorsi che
invitano ad entrare e al tempo
stesso ostacolano il movimento.
Una sua installazione - Territory -
nel 2019 ha ottenuto il prestigioso
riconoscimento Baloise Art Prize

assegnato ogni anno ad artisti
particolarmente emergenti. L’ope -
ra è stata poi acquistata dal Mu -
dam, dove è in mostra fino al 21
gennaio 2021. Si tratta della prima
mostra personale di Giulia Cenci
presso una istituzione museale,
che sta suscitando un grandissimo
interesse presso il pubblico co -
smo polita della capitale lussem-
burghese, formato anche da tanti
connazionali che lavorano nelle i -
stituzioni europee e internazionali. 

Territory è una struttura com -
posta da numerose sculture indivi-
duali che, apparentemente guidate

da un principio di crescita tutto
loro, si dispiegano in modo cao -
tico e disturbano lo spazio in mo -
do inquietante. Ogni scultura è
realizzata con vari materiali: me -
tal lo, resina poliuretanica, argilla
epossidica, schiuma, grasso o per -
sino polvere sonora. Il prodotto
finale nasce da un processo di
trasformazione della materia, ma -
terie prime, oggetti raccolti in mo -
do casuale e forme scolpite si
raggruppano in una composizione
per metà organica e per metà
mec canica. Per celebrare anche a
Lussemburgo l’Italian Contem -
porary Art 2020 nonostante l’e -
mer genza pandemica globale,
l’ambasciata d’Italia in Lussem -
burgo e il Mudam hanno realizza-
to un video documentario con la
voce fuori campo della talentuosa
Giulia Cenci, la cui impronta trico-
lore è ben distinguibile. Il filmato
è stato girato nell’atelier in To sca -
na dell’artista per documentare la
sua personale metodologia di la -
voro che esprime un linguaggio
dell’arte contemporanea fra i più
originali del panorama emergente,
capace di ispirare una consistente
produzione artistica che ha ricevu-
to numerosi riconoscimenti e
premi da parte di importanti istitu-
zioni museali internazionali,
curatori e direttori di musei. 
Ma il legame con l’Italia, no no -
stante la distanza, rimane indisso-
lubile: Giulia Cenci è “andata in
sce na” quasi contemporaneamen-
te in altre due apprezzate esposi-
zioni del nostro Paese, fino al 7
novembre 2020 alla galleria Spa -
zioA di Pistoia e dal 28 ottobre
2020 al 7 marzo 2021 al Maxxi di
Ro ma. 

Valerio Palombaro

Cento anni fa

La “Squadraccia” al Circolo Garibaldi
La bellezza di questo antico artico-
lo non consiste solo nel suo conte-
nuto storico, su cosa facessero
durante le feste natalizie i cortone-
si un secolo fa o che tipo di musi -
ca suonassero dal vivo, anche se è
curioso che un gruppo di ragazzi
si fosse specializzato nel reperto-
rio napoletano. I nomi dei giovani
musicisti mi hanno appassionato,
persone che ho conosciuto, padri
di miei cari amici e leggere di lo -
ro, delle stesse passioni poi condi-
vise dopo oltre mezzo secolo…
quanta emozione! Dall’Etruria del
dicembre 1926. “Come già si sa
al Circolo Garibaldi si susseguo-
no ogni giovedì sera dei tratte-
nimenti familiari, ma che as -
sur gono ad una certa importan-
za per la presenza e l’umorismo
della celebrata  Squadraccia,
cioè una compagnia di giovani
che cantano e suonano canzoni
napoletane con strumenti di
speciale fabbricazione. Essi so -
no: Pini Mario (caposquadra)
cembalo, Alari Demetrio, chitar-
ra - Gavilli Alessandro, trepiede -
Tac coni Santi, tiorba - Camaia -
ni Foresto, cotta barasse - Luca -
rini Vincenzo, idem - Coman -
ducci Fernando, tiorba - Biagini
Aldo, mandolino - Bucci Euge -
nio, budi-bù - Gavilli Silvio, bu -

di-bù. Giovedì 9 c. dopo alcune
suo nate dell’orchestra allo
strauss (Massi, Simonelli, Bia -
giotti e Stolzoli) e dopo l’applau-
ditissimo Canto dell’odio (di
Stec chetti) dal bravo artista Fir -
mino Aretini, la Squadraccia
comparve in scena capitanata
dal bravo Pini il quale cantò con
verve Piedigrotta e Tichetà, chiu -
dendo il grazioso lavoro la mar -
cia della Squadraccia: Madrile -
na. Dopo altri numeri svariati
del programma la festa ebbe ter -
mine con un ballo sociale. Sa -
rebbe opportuno che questi gio -
vani di buona volontà dessero
un pubblico spettacolo a benefi-
cio della più bisognosa istituzio-
ne cittadina”.

Mario Parigi

La febbre spagnola del
1918 aveva mietuto molte
vittime specialmente nelle
famiglie più povere e de -
nu trite, ed era arrivata an -

che nella casa della Nunzia por -
tandosi via i tre fratelli che essa a -
do rava. Dopo questi luttuosi avve -
nimenti lo spauracchio della triste
Signora si era insinuato nella sua
mente e non l’aveva più abbando-
nata anche perché in un paese vi -
cino era avvenuto un fatto che
faceva tremare anche quelli che lo
raccontavano.
Per effetto della terribile epide-

mia spagnola la mortalità era
all’or dine del giorno, il numero
dei decessi non si contava più, e
poiché tutti temevano il contagio,
quando uno moriva, i familiari
non rispettavano le ventiquattro
ore per il seppellimento stabilite
dalla scienza medica e dalla pietà
cristiana, ma in tutta fretta lo av -
volgevano in un lenzuolo e lo ca -
lavano nell’ossario, talvolta lo
cospargevano di calce viva: per -
tanto quei poveri resti, sovrapposti
a quelli dei morti precedenti,  per -
devano ogni segno di riconosci-
mento.
Nel cimitero dove riposavano i

defunti della Nunzia l’ossario era
indicato da una croce di ferro e da
una pesante lastra marmorea
istoriata con un teschio e due tibie
incrociate; questa lastra veniva
sollevata ogni volta che si compi-
vano i pietosi rituali della sepoltu-
ra, ma la gente se ne stava alla lar -
ga perché era risaputo che al di
sot to era accaduto un fatto pau -
roso.

Un giorno il custode del cimi -
tero si era accorto che la lastra
tombale non era stata ricollocata
con precisione nella sua sede e,
poiché dall’ossario saliva il fetore
dei corpi in decomposizione, ave -
va cercato di rimediare a questo
inconveniente. Sollevata la lastra,
si era portato la mano al viso non
solo perché era stato investito
dall’insostenibile odore dei corpi
putrescenti, ma anche perché
aveva intravisto una scena che
l’aveva fatto rabbrividire nonostan-
te che fosse abituato a convivere
con i morti: al centro dell’ossario
aveva scorto un ammasso di corpi
avvolti nei loro stracci biancastri e,
a un lato, un uomo nudo addossa-
to al muro con un cencio attorci-
gliato sopra una spalla: nonostante
che il suo viso presentasse una
smorfia di dolore e gli occhi
sbarrati, non aveva tardato a rico-
noscere in questa spoglia una
persona morta pochi giorni pri -
ma; e un poco alla volta era
arrivato a capire quello che dove -

va essere successo.
Tutti sapevano che quest’uomo

non aveva mai goduto di  buona
salute e che era morto in seguito a
un febbrone che non lasciava spe -
ranza;  appena deceduto sul suo
viso erano comparse delle mac -
chie grigiastre per cui i congiunti
avevano pensato ad una malattia
contagiosa: pertanto, come si usa -
va in simili circostanze, avevano
avvolto il suo corpo con un len -
zuolo e, senza lasciar passare le
ventiquattro ore raccomandate
dal la scienza medica e dalla pietà
cristiana, si erano affrettati a ca -
larlo nella fossa comune sopra le
altre persone scomparse nello
stesso periodo. 

Purtroppo in tutto questo zelo
sepolcrale nessuno aveva pensato
alla eventualità di una morte ap -
parente di cui si era verificato più
di un caso nei dintorni del Tra si -
meno; e difatti, a breve distanza
dalla sepoltura, quest’uomo si era
risvegliato e, nonostante il buio
che lo circondava, si era reso pre -
sto conto di essere finito in un os -
sario. Il lezzo dei corpi pu-tre -
scenti e l’orrore della situazione
erano insostenibili, per cui il suo
cuo re  aveva preso a battere al -
l’impazzata: aveva cercato di gri -
dare, ma in quel momento nel
cimitero non c’era alcuna persona
che potesse udire le sue invocazio-
ni. Soltanto quando era arrivato a
individuare la botola dalla quale
venivano calati i defunti, aveva ca -
pito che da questa poteva venire la
sua salvezza, ma purtroppo la la -
stra di chiusura era molto pesante
e, per quanto si sforzasse, non
riusciva a rimuoverla.  Cercando
di vincere il disgusto e la nausea
che gli venivano da quell’aria am -
morbata, aveva cercato di ammuc-
chiare al centro dell’ossario un
certo numero di corpi avvolti nei
lenzuoli funerari, ma, al contatto
con quella materia umidiccia e
fetida, la sua vista si stava anneb-
biando sempre di più e si era
conto che era prossimo a svenire.
Non riusciva più a stare in piedi,
per cui si era appoggiato al muro
e aveva continuato a cincischiare il
lenzuolo con il quale era stato ca -
lato nell’ossario. Una grande con -
fusione gli ronzava nella testa, tutte
le cose circostanti apparivano e
sparivano dalla sua vista fino a che
il suo cuore non aveva più retto a
tanto orrore e aveva cessato di
bat tere: così, nell’atmosfera am -
mor bata della fossa comune mo -
riva per la seconda volta quell’uo-
mo che i congiunti avevano pianto
pochi giorni avanti. 
(Fine)

Piero Pacini

L’uomo che muore una seconda volta

“una Nuova Innocenza, Oltre la Pandemia. Per un altro mondo possibile” Successo a Lussemburgo per la giovane artista cortonese Giulia Cenci

Memorie dimenticate del Trasimeno
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Dicembre 2020, ci si avvicina
alle festività ma certamente la pan -
demia rallenta e raffredda tutti gli
entusiasmi, anzi mette quasi tri -
stezza il veder deserte le nostre

In questi giorni non facili del -
la seconda ondata della pan -
demia Covid L’Etruria invia
un pensiero affettuoso e tanti
auguri speciali di “Buon

Natale” agli ospiti della Casa di
riposo comunale “Camilla Ser ni -
ni”, che fino ad oggi sono stati
mol to bravi a tenere fuori dell’u-
scio il coronavirus sars.

Merito di questo importante e
decisivo risultato per la salute dei
no stri anziani ivi alloggiati è sen -
z’altro del dirigente  e degli opera-
tori di questa struttura pubblica,
che garantisce ai nostri anziani,
sia autosufficienti sia non autosuf-
ficienti a convenzione con la ASL
aretina , un buon livello di confort
abitativo e assistenziale, che tende,
nel rispetto scrupoloso delle nor -
me anticovid, a riprodurre l’am -

bien te familiare, dando spazio al -
l’autonomia individuale e alla ri -
ser vatezza personale.

L’attività socio-assistenziale è
garantita da operatori addetti al -
l’assistenza di base, mentre l’assi-
stenza sanitaria fa riferimento ai
medici di medicina generale e ad
infermieri professionali.

Anche a tutti costoro un caro
au gurio speciale di Buon Natale
ed insieme un pubblico grazie per
la professionalità con cui si sono
dedicati ai loro ospiti anziani e più
vulnerabili nel proteggerli dal Co -
vid-19. Un grazie particolare alla
per sona cortonese, che incontrata
sabato 3 dicembre in piazza a
Cortona, ci ha dato queste belle,
positive informazioni sul nostro
Centro residenziale per Anziani.

(IC)

ALEMAS S.R.L.
loc. Vallone 31/B  - 52044 Cortona (Arezzo)

Tel. 0575 - 63.03.47 / 63.03.48 Fax 0575 - 63.05.16
e-mail: info@pollovaldichiana.com                                            web: www.alemassrl.it

ConCessionaria Tiezzi
INFORMAZIONI E SERVIZI
- OPEL ASSISTANCE PREMIUM
Tre anni di copertura con soccorso stradale

- SERVIZI FINANZIARI
Possibilità di finanziamento rateizzati e
personalizzati

- OK USATO DI QUALITÀ
Ampia gamma di usato rigorosamente
controllato e collaudato

- AUTO SOSTITUTIVA
(su prenotazione) per riparazioni in garanzia

Via Gramsci, 876 - 52042 Camucia di Cortona (Ar)
Tel. e Fax 0575 630482  www.tiezzi.it
E-mail: opeltiezzi@tiezzi.it

strade, piazze e negozi. Il nostro
quotidiano che prima ci sembrava
poco, ora ci appare come qualco-
sa di eccezionale; ci vuole grande
coraggio e una grande forza di

animo per vedere la luce in fondo
alla galleria. 

Anche i nostri commercianti
ed artigiani, benchè si affannino a
fornire alla clientela nuove possi-
bilità di rendere lieta la nostra
convivenza, lavorano con preoc-
cupazione e tra mille difficoltà. 

C'è chi, come gli alimentaristi,
con notevole sacrificio, cercano di
offrire agli abitanti di Camucia e
non solo, nuove specialità che ci
al lietino almeno un po' le nostre
gri gie giornate. 

Che la Bottega delle bontà sia
un punto di alta qualità alimentare
e punto ricercato per pizze,
schiacciate confezionate con ogni
squisitezza e prelibatezza, tutti lo
sanno; e perciò in via Lau retana ai
numeri 54-56 spesso c'è da fare
un po' di fila per essere serviti e
pensare che dietro i luminosi ed
invitanti banconi operano ben tre
dinamiche giovani, quindi la
velocità del servizio è in perfetta
sintonia con la bontà delle svariate
offerte della casa. 

Alimentari si ma di qualità, gli
insaccati e il prosciutto ti rapisco-
no con il profumo, la vetrina dei
formaggi è una distesa di sapori, i
sottoli sono particolari, e poi i vini,
il pronto cucina altamente pregia-
to e il tutto professionalmente
confezionato con decine di possi-
bilità di scelta è sotto la vista
dell'acquirente. 

Nella stanza accanto agli
alimentari vi è il nuovissimo re -
parto della pizza, pane e schiac-
ciate con ricche e robuste scelte di
farcitura. Un modernissimo e ca -
pace forno da finalità al lavoro di
laboriose mani indaffarate a
stendere basi per l'accoglienza di
buoni e gustosi prelibatezze a volte
tradizionali ma spesso di pura
invenzione e fantasia delle giovani

gestori. 
Come annunciato qui è di casa

la pizza, anzi un mare di scelta di
pizze che danno un deciso imput
di qualità a questo punto vendita.
La pizza è una specialità della ca -
sa, che da qualche giorno ha vo -
luto ancora meglio saziare delicati

e preziosi palati, certo le tre si -
gnore e signorine che operano
dietro i banchi da qualche giorno
sono volute passare ad impastare,
confezionare e cuocere panettoni
di ogni qualità. Sono state guidate
dalle mani esperte di Filippo Gia -
mo che tra l'altro ha una panette-

ria a Terontola (viale Miche lan -
gelo al numero 3). Filippo è un
artista della pasta e ha voluto
trasmettere tutta la sua capacità ed
esperienza per avviare anche
questo punto vendita per dare alla
comunità qualcosa di veramente
eccezionale. Infatti sul bancone
troverete panettoni e dolci partico-
lari e veramente squisiti. Le
giovani "apprendiste" hanno ap -
preso dalle sue mani quei sempli-
ci trucchi che fanno del pane e dei
dolci qualcosa di unico. Allora qui
troverete tradizione, qualità e
unicità di molti prodotti. In parti-
colare per quanto riguarda la
farina questa è ottenuta da una
macinazione del grano a pietra e
movimentata con lievito madre. 

La cosa sembra facile ma a
queste tre grazie nulla è impossi-
bile, la loro volontà è encomiabile,
la loro bravura è fuori del nor -
male, personalmente sono estere-
fatto dal semplice profumo di una
qualità di prodotto veramente ec -
cezionale. 

Tutta la stanza ora è trasforma-
ta ed è rispondente alla bella e lu -
minosa mostra dei nuovi prodotti
che attirano non solo la curiosità
ma la gola della clientela. 
Lucia non mi ha detto i segreti
della lavorazione ma conoscendo
la sua grande bravura sarà senza
dubbio un curioso capriccio di
tutti scoprire il meccanismo che
per ora rapisce ed avvolge come
la tradizionale atmosfera di questo
particolarissimo Natale. 

Non aggiungo altro, i miei
com plimenti a Lucia, Santina ed
Erica con gli auguri più sinceri
per il vostro bello e funzionale la -
voro, che vi dia delle grandi soddi-
sfazioni, come lo ha già fatto in
que sti molti anni della vostra at ti -
vità.                              Ivan Landi

www.infermieredomiciliare.com
e-mail: antonio.vinerbi@alice.it
Loc. Montanare, 50H  - 52044 Cortona  Arezzo

La Bottega delle bontà

una pennellata di colore insolita nei nostri vigneti

Alimentari, pizzeria, pasticceria

Siamo felici di rendere par -
tecipi i nostri amici winelo-
vers che i cloni del Syrah e
del Merlot - da noi reim -
piantati - sono stati classifi-

cati Syrah Noir e Mer lot Noir dal
Ministero del l’A gri coltura  Fran ce -

se. Tra le principali caratteristiche
delle varietà di Syrah piantate nei
nostri terreni, sono note la limitata
capacità produttiva ed un consi-
stente accumulo di antociani sia
nell’uva che nelle foglie. (Sic!).

Proprio per questo motivo,

que st’anno è stato meraviglioso
prendere atto che in autunno le
fo glie cadenti del Syrah non ingial-
liscono, ma assumono un colore
rosso vivo, regalando una pennel-
lata di colore insolita per le nostre
colline. Aspettiamo quindi, trepi-

danti, la vendemmia del prossimo
anno per veder riversato nei grap -
poli ma turi questo fiume di colore
che caratterizzerà i nostri vini.

I Vicini Winery

Auguri speciali agli ospiti della rsa “Camilla Sernini”
Zero contagi dall’inizio della pandemia Covid-19

Cortona, MB Elettronica dona un auto al Comune

Si è svolta questa mattina in
piazza della Repubblica a
Cortona la cerimonia di
consegna di una vettura
per il servizio di Protezione

civile dell’amministrazione co mu -
nale. A fare la donazione è stata la
società Mb Elettronica. Si tratta di
una Fiat Panda 4x4 nuova che va a
sostituire un mezzo datato contri-
buendo al processo di rinnova-
mento del parco veicolare. La ce -
rimonia si è svolta alla presenza
del sindaco Luciano Meoni, di
Daniela e Roberto Banelli, rispetti-
vamente «international sales» e
amministratore delegato della so -
cietà cortonese. Presenti anche il
vice presidente del Consiglio re -
gionale della Toscana, Marco Ca -
succi oltre alle  dipendenti co mu -
nali addette al servizio, dalla di ri -
gente Marica Bruni alla responsa-
bile Lisa Ortolani e Claudia Lu -
cheroni, insieme all’assessore alla

Protezione Civile, Alessandro Stor -
chi che ha ringraziato la società. 
«E’ un bellissimo gesto di solida-
rietà da parte di chi ha deciso di
rivolgere al Comune e quindi alla
cittadinanza le proprie attenzioni -
ha dichiarato Storchi - Questa au -
tovettura sarà assegnata al servizio
di Protezione Civile, mi piace
pensare che quest'ultima rappre-
senti un comparto di grandissimo
rilievo che le istituzioni devono
favorire ed incentivare. Dedicare il
proprio tempo e le proprie azioni
al servizio del prossimo significa
compiere un'opera nobile. Le
attività di protezione civile sono
fondamentali in questi momenti di
vera emergenza. Di solito è la pro -
tezione civile che dà, grazie alla
famiglia Banelli è la nostra prote-
zione civile a ricevere supporto e
questo fa molto piacere».
«Quest’anno abbiamo deciso di
impiegare tutto il budget dei
pacchi natalizi in azioni di solida-
rietà verso il nostro territorio -

dichiara Roberto Banelli, ammini-
stratore delegato di Mb elettronica
- con mio padre Francesco e mia
sorella Daniela abbiamo condiviso
questa intenzione ed abbiamo su -
bito messo in campo già a prima-
vera delle iniziative benefiche.
Allora non era facile trovare sul
mercato le mascherine e noi
grazie alle nostre relazioni interna-
zionali siamo stati in grado di
distribuire 50mila dispositivi anti
contagio, li abbiamo destinati al
Co mune e alle forze dell’ordine,
co me alle farmacie e all’ospedale.
Poi è stato l’assessore Alessandro
Storchi a farsi avanti e ci ha chie -
sto un intervento per rinnovare il
mezzo di protezione civile, ci è
sembrata una cosa particolarmen-
te utile in questo momento ed ec -
coci qua, siamo felici di poter
contribuire al miglioramento di
un servizio per tutta la cittadinan-
za».

«Le aziende locali sono da sempre
impegnate nel fronte del sociale -
ha dichiarato il sindaco Meoni - in
ogni occasione sono pronte ad
investire risorse per il territorio, in
questo caso voglio ringraziare la
ditta MB Elettronica e tutta la
famiglia Banelli. 
L’azienda è un fiore all'occhiello e
un'eccellenza del territorio.
Regalare un'auto nuo va come
questa per la Pro tezione Civile è
un gesto che non si può quantifi-
care, oltre il dato economico c'è
quello dell'attaccamento al territo-
rio». 
Tutta l’amministrazione comunale
ringrazia Mb Elettronica per que -
sto gesto. A Cortona ci sono due
addette oltre alla presenza costan-
te di due reperibili 24 ore su 24 e
dei volontari della Vab. Quest’anno
è anche stato approvato il nuovo
piano intercomunale anche grazie
alla collaborazione della Pro te -
zione Civile della Provincia di
Arezzo. 

Una Fiat Panda 4x4 per il servizio di Protezione civile

Lucheroni, Ortolani, Roberto Banelli, sindaco Luciano Meoni,
Alessandro Storchi e Daniela Banelli 
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L’atmosfera Natalizia impregnava
l’aria, tutto era già festa, le musiche,
i canti, le lucine sfavillanti, i piccoli
quattroruote che non vedevano
l’ora che arrivassero le va canze di
Natale per giocare a battaglie di
palle di neve o andare a pattinare al
laghetto ghiacciato. 
Ognuno poteva desiderare qualcosa
e questa sarebbe comparsa magica-
mente sotto l’albero tutto addobbato
e lucente. Già tutto molto bello, ma
non per quest’anno, pensò tra se il
Tuttù, da quando il virus dei compu-
ter si era abbattuto niente era stato
più lo stesso. E’ vero, al Tuttù e
compagnia era andata bene, loro
non erano molto tecnologici e
quindi non avevano avuto problemi,
ma tutto ormai funzionava attraver-
so quei computer e per quest’anno
sarebbe stato difficile. Decise allora
di uscire, sarebbe andato a trovare

il suo amico Doc per fare quattro
chiacchiere, e strada facendo
cominciò rimuginare come fare per
rendere quelle feste belle come una
volta. Arrivò alla casa garage di Doc
e lo trovò che guardava fuori, le
strade, anche lui sconsolato. 
Parlottarono per un po’, poi
insieme senza quasi accorgersene,
dissero che sarebbe stato fantastico
riavere le vie belle come una volta ,
ed eureka, una lampadina gli si
accese nella testata. Ma certo,
bastava recuperare un po’ di
materiale ed il gioco era fatto!
Partirono a razzo, nelle soffitte delle
casa garage sicuramente ci doveva-
no essere dei vecchi addobbi. Il
Tuttù andò a chiamare i suoi amici,
poi tutti assieme recuperarono
kilometri di lucine e addobbi vari
ormai in disuso per l’arrivo della
nuova tecnologia. Così nella più
grande euforia tutti cominciarono
ad addobbare case e alberi con le
vecchie lucine di Natale, per il Tuttù
fu più facile, lui aveva sempre usato
quelle.
Come tutti gli anni, addobbò i
grandi abeti che svettavano intorno
alla casa garage, poi passò a
disegnarne il contorno, infine
montò un proiettore multi luci che
illuminava il fianco della collina con
effetti veramente spettacolari. 
A questo punto decise che sarebbe
andato in città perché da lassù non
vedeva nessuna lucina ancora
accesa,  per vedere a che punto
erano tutti gli altri.  Al suo arrivo

trovò tutto quanto pronto, le strade
e le case erano adorne da bellissi-
me ghirlande e anche le lucine
erano posizionate, ma non erano
ancora accese. Allora andò da Doc
e lo trovò tutto sconsolato, le lucine
non si potevano accendere. 
La centrale elettrica  era troppo
vecchia, non ce l’avrebbe fatta, tutto
sarebbe andato in tilt. Il Tuttù non si
perse d’animo, tornò alla casa
garage e chiamò il  suo amico,
Babbo Natale. Dall’altra parte del
telefono rispose un elfo , tutto affan-
nato, farfugliando che Babbo Natale
in quel momento era impegnato a
risolvere un problema con la
macchina delle caramelle, ma che
al più presto lo avrebbe richiamato.
Il Tuttù, per niente sconsolato tornò
da Doc e propose di fare una prova
accendendo meno lucine. Il risulta-
to non fu entusiasmante, tutto

sembrava molto poco natalizio. Fu
allora che lo spirito Natalizio fece la
sua comparsa , di fronte a tutto quel
da fare che si erano dati il Tuttù e
Doc per far passare un Natale come
si deve, a tutti quanti. Apparve sotto
una forma nota al Tuttù, apparve
come…Stellina! Babbo Natale aveva
chiamato alla casa garage del Tuttù,
ma lui non c’era, così aveva inviato
Stellina, ed ora si poteva provare a
salvare il Natale. 
Il Tuttù spiegò il problema a Stellina
e lei si mise subito all’opera. Andò a
controllare la vecchia centrale
elettrica, in effetti era messa maluc-
cio, così con un po’ di polverina
magica datagli da Babbo Natale, la
cosparse  rinnovandola all’istante.
Poi con la sua energia la riempì,
fino a farla scintillare. Ora non
restava che provare ad accendere il
Natale. Il Tuttù salì alla sua collina ,
lui avrebbe dato il via. Così come la
collina si accese anche tutti i suoi
paesani fecero lo stesso.
In un momento tutto il paese
cominciò a brillare e lo spettacolo
fu veramente emozionante. Stellina
felice torno al suo posto, nel cielo, il
Tuttù e Doc si abbracciarono soddi-
sfatti e feli
Così anche per quest’anno il Natale
era salvo, ora non restava che aspet-
tare l’arrivo di Babbo Natale, tutti
insieme, per ricevere finalmente i
regali tanto desiderati. Buon Natale
a tutti!! 

Emanuele Mearini
nito.57.em@gmail.com

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar)
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719

Cell. 340-97.63.352

Alimentazione naturale superiore

Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

Ho letto attentamente
l'ar ticolo dell'amico
Pie  ro Borrello concer-
nente appunto gli im -
mobili della stazione di

Camucia. La lunga disamina evi -
denzia con realismo la situazione
storica della stazione di Camucia e
dei suoi annessi. 

L'amministrazione comunale
predente a questa, aveva avviato
una riattivazione positiva di questi
locali posizionandoci l'ufficio Urp
del comune. In seguito, vi è stata
anche la sistemazione della sede
dei carabinieri in pensione. 

La nuova amministrazione non
ha continuato nella riqualificazio-
ne. Oggi infatti il magazzino merci
ospita materiale dismesso delle
scuole, è sede stabile degli affezio-

nati piccioni, e ancora vi è uno
spazio occupato dalla soc. Sei che
vi installato una piccola stazione di
scarico e carico di vari materiali.
Il resto del piazzale è destinanto a
parcheggio. Va subito notato, co -
me dice Borrello, lo sconcio che
qui regna, tutto e di tutto è sparso
sull'antico piazzale dove vi erano
anche le sedi di rotaie ferroviarie
che servivano ad accogliere vagoni
pronti per il carico e lo scarico
delle merci. 

Nel prosieguo dell'articolo poi
mi è sembrato di capire che il ma -
gazzino delle ff.ss. sarebbe stato
meglio che l'attuale amministra-
zione comunale lo avesse utilizzato
come sede per una Sala Civica,
dopo averlo ri strut turato e nor -
mato. Qui sarebbe stato pos sibile

dare spazio: a mostre, con vegni,
conferenze ecc. 

Faccio notare all'amico che la
questione, qualche anno fa, è stata
affrontata con la vecchia ammini-
strazione per posizionarci qui
appunto il Centro Sociale. Da par -
te nostra rilevammo che questa
sede, anche se fosse stata ristruttu-
rata e normata a regola, non ri -
spondeva alle nostre egigenze in
quando la vicinanza della ferrovia
non favoriva certo alcune attività
come per esempio quelle riportate
poco sopra. 

Oltretutto la superficie interna
era minore di quella in cui oggi
operiamo, inoltre l'utilizzo ci sem -
brava assurdo anche per il Co mu -
ne perchè la messa a norma
dell'edificio avrebbe comportato
una spesa davvero molto elevata e
l'edificio dopo alcuni anni sarebbe
tornato in possesso delle ff.ss. 

Infine ci era apparso evidente
che lo spazio esterno se si fosse
utilizzato per delle iniziative del
Centro non avrebbe potuto essere
utilizzato come parcheggio. 

Personalmente stimo Piero ma

in questo caso pongo dei distinguo
che forse, se ci riflette, anche lui
mi verrà incontro. 

Per quanto riguarda il resto
del suo articolo sono concorde
con l'amico carissimo, in partico-
lare condivido la sua puntualizza-
zione sul fatto delle spese SUPER-
FLUE cioè quelle delle luminarie. 

Stiamo attraversando un brut -
to momento vogliamo certamente
sperare che venga superato ve lo -
cemente ma penso che la somma
stanziata per qualche luce e
qualche innocente abete abbattuto
sarebbe stata meglio averla desti-
nata a persone, famiglie o esercizi
commerciali che non stanno attra-
versando un bel periodo. 

Se Natale è lo deve essere per
tutti, o almeno sforziamoci che lo
sia. Comunque questa è una scelta
politica, anche questa comunque
è "politica sociale". Un po' di lam -
padine o una stella luminosa non
porta felicità, un pacco alimentare
o di altro genere o semplicemente
un contributo un po' di serenità
forse si. 

Ivan L.

Gli immobili della stazione di Camucia

I soprannomi
Camucia ha ancora alcuni

punti storici che la ricol-
legano alle sue antiche e
contorte origini. La men -
te si rifa subito alle zone

della Bicheca e della Rubieca ma,
sul territorio della nostra frazione
vi sono ancora scorci e momenti
che è bene non modificare anzi
dovremmo valorizzarli e ancor
me glio salvaguardarli dalla corro-
sione del tempo. 

Alcuni giorni fa mi sono sof -
fermato in via Garibaldi e poco
prima della prima svolta a sinistra
mi è tornato in mente quella di -
sgraziata decisione di smantellare
i lavatoi pubblici che costituivano
di aggregazione per molta gente
della nostra frazione. 

Era una struttura coperta, ave -
va delle piccole e grandi pile per -

mettendo a tutti di usufruire di un
utile servizio che certamente oggi
è svolto in maniera diversa. Ciò
non è stata valida motivazione per
la sua distruzione perchè quella
struttura rappresentava un'epoca
e una manifestazione popolare di
utile servizio. 

Sul posto che, tra l'altro, non è
particolarmente valorizzato e per -
tanto la sua cancellazione non ha
portato miglioria a questo antico
luogo. 

Allora mi sono detto che sarà
bene cercare, in avvenire, di non
distruggere quello che il nostro
pas sato è stato, ma anzi valorizzar-
lo e conservarlo in maniera mi -
glio re. Un altro sito importante e
bi sognoso di pubbliche attenzioni
è la Fonte di Boarco. Anticamente
si chiamava Bovarco ma poi è
stata conosciuta con questo altro

appellativo. Sarebbe bello valoriz-
zare questo semplice punto stori -
co di Camucia oggi è mimetizzata
da cassonetti, cartelli stradali e al -
l'interno vi è stato riposto un po'
di tutto. 

L'edificio accanto, una volta,
era sede di un Ospizio o di una
Amalizia (vi si accoglievano anche
i malati di lebbra) e forse dalla
fonte veniva prelevata l'acqua de -
terminante per questo benemerito
servizio alla comunità. Questi
ospedali una volta erano numerosi
dato che la Val di Chiana era zona
malsana e sembra che almeno
due vi fossero anche in località del
Sodo nei pressi della (Villa Man -
cini). Questi ospedali infatti erano
ubicati in prossimità delle grandi
vie di comunicazione. 

A Camucia un altro ospedale

do veva trovarsi in via S. Lazzaro al
ridosso della chiesa. Questa chiesa
oggi è distrutta e compare su
qualche cartolina solo il suo
semplicissimo campanile abbellito
da due alti cipressi. 

Molti anni fa proprio in coici-
denza di lavori stradali accanto
alla Fonte di Boarco fu aperta una
grande fossa e si scoprirono gli
antichi scarichi. Molti cittadini
ammirarono la geometria della
sistemazione degli scoli, infatti
erano tenuti in modo scrupoloso e
con pietre scalpellinate e messe a
dimora in maniera davvero meti -
coloso ed eccellente. Oggi non si
usa così nemmeno in palazzi di
particolare pregio allora si curava-
no ... anche le costruzioni degli
sca richi cittadini. Altri tempi, altre
persone, altre mentalità così è se
vi pare.                         Ivan Landi

E' facile fare una semplice
va lutazione ed associare
la formulazione di un
elemento onomastico ag -
giuntivo al nome, il co si -

detto soprannome, fin dalla prei -
storia. Quando gli uomini hanno
cominciato a scambiare le loro
conoscenze con altri simili si sono
affidati per il riconoscimento più
ad una sigla, ad un verso piuttosto
che a delle specifiche parole. Ov -
vio che poi questa comunicazione
si è ampliata e un segno specifico
vocale di riconoscimento ha facili-
tato la vita tra gli individui. 

In sintonia con l'assegnazione
di un segno, sigla, verso che si è
piano piano stabilizzato verso il
simile è nata la formulazione di un
qualcosa che rendesse ancor più
facile e rapido un riconoscimento
di un particolare individuo. 

La formulazione del sopranno-
me forse è legata ad una caratteri-
stica dell'individuo, ad un suo
specifico operato, ad un modo
comportamentale. Certamente il
so prannome ha sorpassato di gran
lunga il nome e le persone erano
conosciute con questo e non certo
con il nome. 

Facendo un salto di alcuni
mil  lenni vogliamo focalizzare l'at -
tenzione ai nostri tempi o meglio
ai tempi di qualche anno fa sulla
nostra Val di Chiana. 

La mia particolare conoscenza
del mondo contadino mi ha por -
tato ad amare questa categoria
che ha prosciugato e poi dissodato
la nostra valle. In particolare tra i
contadini era molto usato il chia -
marsi e riconoscersi con il so -
prannome, era consuetudine. A
vol te chiedevo una spiegazione ma
spesso nessuno sapeva dare una
certa risposta o al massimo, con
difficoltà, si rifacevano ai tempi
degli antenati, di qualche perso-
naggio particolare che ha lasciato
una forte impronta di se. 

Ricordo un aneddoto che
spie ga molto su questo argomen-
to: un signore chiese ad una per -
sona un'informazione di dove ri -
siedesse un tale, questa disse su bi -
to che non conosceva nessuno
con quel cognome, ma quando il
signore aggiunse il soprannome
subito ci fu l'individuazione. 

Allora mi sono detto del per -
chè molte persone venivano indi -
viduate con il soprannome. Riten -
go che questo veniva assegnato
alla casata o alle caratteristiche di
una persona che aveva una qual -

che peculiarità nel parlare, nel
modo di gesticolare, nel vestire, o
anche semplicemente dal suo a -
spetto fisico, oppure anche da do -
ve era stata posta la residenza,
pertanto il soprannome si identifi-
cava, in qualche caso, anche con il
vocabolo del luogo. A Creti vi era
ed ancora oggi c'è lo stradone
dove per tanti anni veniva effettua-
ta la corsa dei cavalli, in occasione
della festa della Madonna di Set -
tembre. Questo diritto viale con ai
lati, ormai, solo qualche gelso, era
ap punto chiamato di Vincio per -
chè qui vi erano i campi di Paolo
Brini che appunto veniva chiamato
con l'appellativo di Vincio. 

Alcune persone venivano iden -
tificate, come detto sopra, per le
pro prie caratteristiche per esem -
pio: Il soprannome di Bistecca
for se era assegnato per la confor-
mazione esile, magra della per so -
na, Principino per i suoi atteggia-
menti di facoltoso signore, Cen -
cione per l'abbigliamento un po'
stravagante, Bistone per la corpo-
ratura molto robusta. Cosa egregia
sarebbe ora quella di risalire al
significato del soprannome, da
che cosa deriva, in verità alcuni
sono facilmente decifrabili ma per
molti è e sarà cosa difficile se non
impossibile. 

Porto alcuni esempi che mi
hanno colpito l'attenzione perchè
ho conosciuto le famiglie e le per -
sone, con questo non voglio as so -
lutamente mettere in stampa qual -
cosa di privato poiché questo che
descriverò è ampiamente docu -
mentato in alcuni testi: Bachino-
Fal toni, Baciocco-Giannini, Bar -
giano-Castellani, Borrese-Lucioli,
Bistecca-Salvadori, Bistoni-Bon -
di, Bobino-Tiezzi, Brasini-Ro sa -
doni, Brenzo-Maccarini, Budil li -
no-Municchi, Cagnanera-Ponti -
cel li, Chiostra-Magi, Quaratino-
Meoni, Ceccone-Salvadori, Cen -
cione-Cateni, Chiasso-Nanni,
Chiec co-Pucci, Daghena-Lo do -
vichi, Fabbri-Nerozzi, Guccino-
Giorgetti, Pietrella-Lodovichi,
Prin cipino-Corbelli, Sarchielli-
Sar coli, Servetta-Solfanelli, Spal -
lone-Rinaldi, Stolfo-Mazziali, Tra -
foglio-Faralli, Trainicche-Pa ci,
Ve schi-Falomi, Vincio-Brini.

Questi tra i più noti ma ve ne
sono a decine, molti sono ricorda-
ti da don Sante Felici nel suo im -
portante volume del vocabolario
cortonese pubblicato nel dicem-
bre del 1985. 

I. Landi

Il Tuttù senza fari e la bellezza del Natale

CAMuCIA

Fonte di Boarco

2010 - Fonte di Boarco. Anti ca mente la fonte si chiamava di Bovarco e
accanto ad essa si trovava un ospizio (Foto Luigi Ros si)
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo 
conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Italia: sistema pensionistico poco sostenibile

Di Tremori Guido & Figlio
0575/63.02.91�

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare,
una serietà particolare”

Secondo una ricerca pubblicata
dalla società di consulenza Mercer
il sistema pensionistico italiano è
poco sostenibile. Sono stati analiz-
zati 37 sistemi pensionistici a li -
vello globale, che rappresentano il
63% della popolazione mondiale.
Questi sono stati valutati basandosi
su tre indici: adeguatezza,  sosteni-
bilità e integrità. L’Italia ha ottenu-
to un punteggio complessivo di
52.2, posizionandosi nella parte
media della classifica. Meglio di
noi Spagna, Francia, Germania,
Re gno Unito, Svizzera. Meglio del -
l’Italia anche  Paesi del nord (Fin -
landia, Svezia e Norvegia), il Ca na -
da, gli USA. A livello globale, peg -
gio del nostro sistema pensionisti-
co - basandoci sugli indici utilizzati
- solo l’Argentina, il Messico, la
Turchia, l’India, la Cina e le Fi lip -
pine.
Il punteggio dell’Italia è stato por -
tato in basso soprattutto dall’indi-
ce di sostenibilità, il valore più
bas so in assoluto. Questo parame-
tro registra il livello nel quale si va
in pensione, i finanziamenti dispo-
nibili e il valore del debito pubbli-
co. Inoltre lo studio sottolinea co -
me questo aspetto è particolar-
mente importante per poter capire
e leggere meglio il mondo al
tempo di oggi. Questo perché la
po polazione sta diventando sem -
pre più anziana, e dunque ci sarà
un maggior numero di persone
che incasseranno la pensione. Di
conseguenza i Paesi devono fare in
modo tale che le pensioni ci siano
per tutti, dovendo dunque attuare
le misure necessarie per rendere
sostenibile il proprio sistema. 
Esistono però diversi fattori che
in fluenzano la sostenibilità del si -
stema pensionistico. Tra questi
tro viamo anche l’equilibrio tra il

numero di lavoratori e i pensiona-
ti. 
Va da sé capire che se la se conda
categoria supera in quantità la
prima, il sistema pensionistico di
quel Paese nel lungo periodo avrà
diversi problemi in termini di
sostenibilità. A livello globale la
na zione con il sistema più sosteni-
bile è la Danimarca. Questa non
ha solo un piano pensionistico
forte, ma ha anche un regime
dove i datori di lavoro sono obbli-
gati a fornire piani pensionistici ai
propri dipendenti.
Altro aspetto che lo studio analizza
è il confronto tra adeguatezza e
so stenibilità. Ci sono Paesi come
l’I talia e l’Irlanda che si sono po -
sizionati in posizioni medio-alte in
termini di adeguatezza, ma negli
ultimi posti in termini di sostenibi-
lità. Questa disparità può essere
spiegata dal fatto che nazioni
come l’Italia, l’Irlanda e la Spagna
hanno un invecchiamento della
popolazione che non sta al passo
con chi entra nel mercato del la -
vo  ro, quindi in breve tempo a -
vran no più pensionati che occupa-
ti. 
Infine lo studio osserva che tutti i
Paesi, anche quelli nordici con
punteggi molto alti, hanno margini
di miglioramento. E secondo l’a -
na lisi il passo da fare per migliora-
re la condizione attuale è quello di
aumentare l’età pensionabile: in
questo modo si andrebbe a riequi-
librare il divario tra pensionati e
forza lavoro. 
Oggi più che mai è importante
quindi definire per tempo gli
obiettivi di risparmio previdenziale
e perseguirli con coerenza, co -
stanza e (soprattutto…) tempesti-
vità!!

dfconsfin@gmail.com

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

già abbastanza pagine, ma la storia
ci ha colto di sorpresa ed ha de -
ciso di renderci tragicamente pro -
tagonisti di un’altra pagina, che ha
rischiato di segnare la chiusura
della storia comunitaria di molte
Nazioni. Purtroppo il virus ha col -
pito anche nel singolo, ed ha chiu -
so le storie personali di moltissi-
me persone.

Noi però abbiamo reagito di
petto, abbiamo colto l’occasione
per poter effettuare passi in avanti,

qualche volta abbiamo portato
venti d’innovazione, poiché questa
è stata una situazione di completa
fiducia nella nuova generazione:
l’apporto efficiente e funzionante
di un utilizzo così repentino e forte
della didattica a distanza, dei
mezzi tecnologici, della nuova
edu cazione è merito della collabo-
razione degli studenti con le scuo -
le, perché noi siamo i reali deten-
tori generazionali di questi sistemi
e di queste innovazioni, noi stu -

Cari compagni e care
com pagne, questo è stato
un periodo che difficil-
mente potremo trasmet-
tere con le parole alle

generazioni che verranno dopo di
noi, e che ci chiederanno degli
eventi che loro leggono sui loro
libri di storia e di cui forse, e così
noi speriamo, non avranno che gli
effetti più lontani. Molti di questi
sono ancora arginabili.

Non può essere trasmesso a
pa role per un concetto molto di -
retto, ma non semplice da com -
prendere: non riusciremmo a de -
scrivere la sofferenza, la solida-
rietà e l’emozione. Eppure sembra
strano: tutti i giorni, da marzo fino
a qui, abbiamo sentito non di una
morte, ma di decine di migliaia.
Ma non possiamo parlare solo a

numeri, sebbene siano anch’essi
importanti.

Voi sapete quanto me che non
è stato un periodo facile poiché,
rivolgendomi alle generazioni ul -
time, sapete anche quanto ab -
biamo dovuto far fronte, insieme e
comunitariamente con le nostre
scuole, all’osservanza delle nor -
mative ministeriali, al rispetto del -
le restrizioni, al mantenimento
della sicurezza nella nostra educa-
zione; sapete anche quindi quanto
sia stato difficile far progredire
una vita del genere. 

Dobbiamo ammettere in qual -
che modo che noi non credevamo
fosse possibile: proveniamo da pe -
riodi di guerre atroci che i nostri
nonni ci hanno raccontato aver
vissuto da ragazzi, alla nostra età o
poco meno; da un mondo di
scontri internazionali che hanno
visto il terrore della guerra dai
paesi che l’hanno effettivamente
vissuta, a quelli che ne hanno
temuto l’attuarsi fino agli anni
Novanta; da un insieme di relazio-
ni internazionali che ha visto lo
sconvolgimento degli insiemi
politici e sociali, che ha visto i
nostri genitori come protagonisti
di un cambiamento che ha portato
fino a noi. Molti di noi hanno pen -
sato che tutto fosse già stato scrit -
to, i libri di storia forse avevano

Partiamo da un antefatto:
il Covid 19 che da Marzo
2020 imperversa pur -
troppo nelle nostre vite;
le abitudini sono state

stra volte, niente purtroppo del
quo tidiano è come prima.

Per fortuna, molti servizi alla
persona sono stati migliorati, ab -
biamo assistito ad un colpo di reni
importante dello Stato. In queste
condizioni, imprese e cittadini
van no tutelati. 

La Repubblica Italiana si è
mossa per aiutare tutti noi. Questa
è una bella storia, decisamente! 

Purtroppo in tempo di Covid
non tutto è andato così. Vi portia-
mo a conoscenza del grave caso di
disservizio che si sta verificando
da Marzo in un Ufficio Postale e
che fino ad adesso è passato in
sordina. 

Ebbene stiamo parlando del -
l’Ufficio Postale di Monta nare
di Cortona, fiore all’occhiello
degli uffici periferici del nostro
territorio. Una storia seco lare so -
pravvissuto anche alla se conda
guerra mondiale…ma non al -
l’am ministrazione centrale di
Poste Italiane. 

Presentiamo il nostro piccolo
ed efficiente ufficio, punto di riferi-
mento di tutta la Val d’Esse e delle
frazioni di Montalla, Sant’Angelo,
Pergo, Valecchie, Montanare e...
potremmo aggiungerne molte al -
tre visto che spesso, data l’efficien-
za dell’ufficio molti clienti bypas-
savano gli uffici più centrali per
venire a Montanare. Vanto del no -
stro territorio e dei molti abitanti,
giovani e meno giovani. Di rito il
ritiro della pensione a fine mese
per gli anziani, composti e in fila.
Di sostegno a tutte le imprese,
agriturismi, liberi professionisti e
artigiani della vallata, la posta di
Montanare si può definire un bella
realtà che rispecchia l’importanza
di mantenere i servizi decentraliz-
zati. Addirittura molte persone
del la zona non hanno il conto
corrente bancario perché esiste la
posta da sempre e li si trovano
bene. Un ufficio efficiente e con
un buon giro di persone senza
dubbio. Con l’aggiunta che, nella
zona manca segnale internet e te -
lefonico e le comunicazioni non
sono certo facilitate, le linee pub -
bliche sono praticamente inesi-
stenti e in orario scomodo, l’uffi-
cio postale risulta per molti essen-
ziale per la quotidianità. Qui il
tempo dell’home banking stenta
ad arrivare e per fortuna a soste-
gno di privati e imprese esiste l’uf -
ficio postale.

Questo era lo scenario fino a
Marzo 2020. Da quasi un secolo..
e poi?

Poi è arrivato il Virus e quindi
l’incertezza è calata nella nostra
vita. Logica vorrebbe che per
evitare assembramenti per certi
servizi venga previsto un orario
più flessibile per permettere alle
persone di fruirne in massima

Torno sugli usati passi a
perorare ancora la causa
di citto, del “poro citto”
di cui già scrissi su que -
ste pagine tempo addie-

tro, perché esso vive fra l’uscio e
la stanga, espulso dai nostri di -
scorsi e costretto a uscire di casa
con la coda della vergogna fra le
gambe. Per citto intendo la parola
che fra tutte quelle della nostra
lingua locale è reputata - legittima-
mente - come la più identificante e
dunque quella che ci stamperebbe
meglio in fronte il marchio indele-
bile del la nostra provenienza ren -
dendoci riconoscibilmente chi a -
 nini, se non all’orecchio di tutti,
almeno a quel lo degli altri toscani.
Per que sto abbiamo dichiarato
guerra al citto: per non sentirci
figli di un dio minore.

È un fatto che per ragioni che
poco o nulla hanno a che fare con
la lingua e il lessico ma molto con
l’accettazione sociale, rifuggiamo,
noi toscani del sud-est, sempre di
più dall’uso di citto sostituendolo
con i corrispettivi italiani di bam -
bino e bimbo. Citto sta perdendo
molte battaglie e prima o poi per -
derà anche la guerra se non co -
minciamo a difenderlo. L’ho capi -
to definitivamente quando anch’io,
di recente, ne ho minacciato la
dignità esistenziale: un amico stava
parlando al telefono di suo figlio
scolaro con un altro padre e
ripeteva spesso “il bambino”. Il
mio amico parlava con uno di
qua, non con uno nato in Val
Brembana ma verosimilmente a
Camucia, o comunque in comune
di Cortona, la loro era una situa-
zione colloquiale e perciò mi sem -
brava strano che non usassero
citto o cittino. Mi chiedevo questo,
ma facevo male a chiedermelo
per ché di lì a poco, dovendo an -
ch’io riferirmi a un piccolo d’uo -
mo, forse perché trascinato dalla
conversazione udita, forse perché
inconsciamente indotto da quel
“bambino” troppe volte ascoltato,
pure io l’ho fatto: pure io ho detto
bambino dove in altro momento e
al tra circostanza, senza dubbio e
senza fallo, avrei pronunciato “cit -

sicurezza e mantenere le distanze. 
Ebbene tutto ciò non è avvenu-

to, i signori Amministratori di Po -
ste Italiane, già interpellati a ri -
guardo dalla pronta amministra-
zione comunale, si sono permessi
di chiudere l’ufficio per tre giorni
mantenendo il servizio per i rima -
nenti tre giorni la settimana. Ini -
zialmente le persone non ci hanno
fatto caso, eravamo in un periodo
particolare e la cosa, anche se non
giustificata, è passata agli occhi dei
cittadini come una “normale” mi -
sura anticovid. 

Ecco allora il gioco degli am -
ministratori, passata la prima on -
data hanno promesso (scrivendo-
lo anche) che l’ufficio postale di
Montanare da Luglio avrebbe ria -
perto ad orario intero. Poi magi -
camente dal Luglio siamo passati
alla comunicazione del fine ago -
sto, poi metà Settembre. Poi?

NIENTE! L’ufficio Postale ri ma -
ne tutt’oggi aperto tre giorni alla
settimana. SCANDALOSO. 

Considerando l’arrivo dell’in-
verno si creano code esterne di
persone che attendono il proprio
turno al freddo, costrette a venire
concentrate negli attuali giorni di
apertura: lunedi, mercoledi e
giovedì.

Ci potremo domandare…ma
quando ripartirà l’orario normale?
Di questo passo mai! I signori am -
ministratori approfittando di una
popolazione inizialmente paziente
e dimessa hanno fatto i loro giochi
intanto: pare che l’ufficio postale
sia pronto ad essere declassato,
vorremo conoscerne i motivi. No
Scusate ma pensate che veramente
la popolazione sia così sciocca da
stare zitta e non farvi notare che
questa cosa l’avete costruita  VOI,
vertici e amministratori di Poste
Italiane? 

A Voi CHIEDIAMO SPIE GA -
ZIONI E MERITO DEL LA SI -
TUAZIONE, A Voi CHIE DIAMO
CHE CI SIA CHIARITA LA PO -
SIZIONE DELL’UFFICIO PO -
STA LE DI MONTANARE E DEL
SUO FUTURO. 

Questo atteggiamento di sot -
ter fugio e di promesse di riapertu-
ra mancata ci hanno stufato! Vo -
gliamo, in quanto clienti, spiega-
zioni e vorremmo sapere effettiva-
mente le sorti del nostro ufficio
po stale. 

SOPRATTUTTO CHIEDIAMO
L’IMMEDIATA RIAPERTURA A
ORARIO COMPLETO SETTIMA-
NALE, VISTO CHE NON ESISTE
UNA MOTIVAZIONE CHE NE PER -
METTA L’APERTURA PARZIALE.
QUESTO PER LA NOSTRA SALUTE,
perché non vogliamo fare code
inu tili, e PER IL NOSTRO TERRI-
TORIO perché, specie in questi
tempi di crisi non vogliamo che
pro prio i servizi essenziali ven ga -
no a mancare.

Attendiamo risposte dagli am -
mi nistratori di Poste Italiane.

Il Comitato per l’Ufficio
Postale di Montanare

denti abbiamo sempre saputo e
sappiamo come portare avanti una
vita scolastica con questi mezzi e
sappiamo coscientemente che
saremo capaci di introdurli nel
mondo lavorativo, sappiamo che
molte volte sono utilizzati nelle più
basse percentuali del loro im -
piego, ed in questo i professori ci
hanno creduto e ci hanno dato
fiducia. 

Noi abbiamo dimostrato di po -
ter vedere oltre, di poter andare
più avanti della semplice cronolo-
gia delle norme, spiegando al
mon do come questi mezzi por -
tano il futuro nelle nostre parole e
nei nostri elaborati. Tante scuole
non hanno avuto la nostra stessa
opportunità, noi l’abbiamo avuta e
l’abbiamo ripagata, con tutte le
nostre energie.

Noi abbiamo saputo fare rea -
zione con le difficoltà, ci siamo

attrezzati, ci siamo sostenuti, ci
siamo aiutati, soccorsi. Abbiamo
prestato servizio e rispetto alle
istituzioni, abbiamo dato vita ad
intere città quando non ce l’aveva-
no, abbiamo fatto battere il cuore
pulsante di un’intera comunità,
noi con le nostre mani abbiamo
scritto, con le nostre voci abbiamo
parlato, e con le nostre menti ab -
biamo escogitato, elaborato, pen -
sato, con i nostri occhi abbiamo
osservato, ci siamo adattati, e
qual che volta abbiamo anche
pianto, perché siamo la nuova
generazione, ma siamo giovani
per la prima volta, in mezzo ad
una pandemia.

Tutto questo per ringraziarvi:
sono stato eletto Parlamentare
degli Studenti per la Provincia di
Arezzo.

Grazie di cuore.
Flavio Barbaro

MONTANArE

Storia di un grave disservizio

Il poro citto sta ancora male, anzi è peggiorato
to”. Io non sono un fautore dei
dia letti per principio. Credo che il
linguaggio vada modulato secondo
le situazioni, e proprio per questo
motivo in un colloquio a quat -
tr’occhi con un mio compaesano
mai avrei pensato di usare bam -
bino al posto di citto. Invece è suc -
cesso. E visto che è successo que -
sto articolo, allora, è rivolto prima
che agli altri a me. Usa tu, Alvaro,
e possibilmente usiamolo tutti,
citto!, questa bella parola attestata
in documenti latini aretini già nel
1177-1180 e in testi volgari a co -
minciare dal 1233-43 con il se -
nese Mattasalà e dal 1282 a Arez -
zo con Ristoro (vedi Tlio: Tesoro
della Lingua Italiana delle Origini).
Usiamolo con sicurezza e corag-
gio, citto. D’altronde una sua va -
riante, zitello/a, è regolarmente
iscritta all’albo dei dizionari:
citto/a e zito/a-zitello/a hanno lo
stes so significato e la medesima
origine: indicano due persone in -
compiute, una perché ancora non
adulta, l’altra perché non sposata.
A esse la società riservava, in pas -
sato, uno status particolare da se -
gnalare anche lessicalmente, per
l’appunto con questa parola, uni -
ca pur in forme diverse.

Citto infine è un bacio con lo
schiocco, è parola secca e solenne
e non solo senese-aretina come
erroneamente si crede, camuffata
quanto basta è diffusa in tutta la
Penisola e ha una potenza vocale
che il balbuziente bambino/bimbo
non possiede. Bambino e bimbo
sono lallazioni come mamma,
ovvero ripetizioni di sillabe infanti-
li, mentre citto ha una struttura
più complessa e, come detto, una
storia nobile e antica. Usiamo cit -
to. Pronunciarlo dovrebbe essere
un onore da rivendicare per noi
gente di Chiana, un bel simbolo
distintivo e una boccata d’aria fre -
sca. Torniamo a usare citto, con -
serviamoci bambino per i forestie-
ri ma, nella nostra intimità, nel no -
stro lessico famigliare, citto abbia
sem pre un posto caldo e acco -
gliente. A proposito, buon Natale
di Gesù Cittino.

Alvaro Ceccarelli

Pubblichiamo volentieri la bella “Lettera aperta” scritta dal giovane studente liceale cortonese ai suoi compagni e compagne dell’Istituto Luca Signorelli

Flavio Barbaro eletto Parlamentare degli Studenti
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Gli Auguri di Natale che ci rivolge-
remo quest’anno non saranno un
gesto di consuetudine ma un atto
di profonda generosità. 
Sentiremo veramente di auspicare
il meglio ai nostri cari e al prossi-
mo.
Dopo tanti anni passati durante le
feste natalizie a scambiarci distrat-
tamente regali, baci e abbracci, le
nostre vite oggi compiono, con
più consapevolezza, qualsiasi azio -
ne. 
Le nostre esistenze ci hanno do -
nato sempre e inaspettatamente
gioie infinite e afflitto dolori inim -
maginabili e ogni Natale è stato
per questi motivi sempre diverso
dal precedente. 

Certo non immaginavamo che il
nostro indesiderato ospite, il Covid
19, ci avrebbe costretto a tuffarci
in un incubo esistenziale!
Ci ha coinvolto tutti, ma proprio
tutti che lo volessimo o no. 
Questa battaglia non ammette ne
Traditori ne Disertori!
Ora ci ritroviamo forse pentiti per
non aver apprezzato sufficiente-
mente la libertà di respirare che
ave vamo nel nostro recente pas -
sato, ritenevamo “il tutto” dovuto
e scontato.
Abbiamo scoperto che dobbiamo
avere più cura delle nostre per -

sone e dei sentimenti che ci scam -
biamo e in più e sopra ogni cosa,
dobbiamo rispettare l’ambiente
che ci ospita a prescindere dal no -
stro livello di ricchezza o di po -
vertà.
Questo Natale ci scopre proprio
tutti molto Nuovi, il Covid 19 ci ha
imposto una radicale e profonda
trasformazione e speriamo che
questo indelebile cambiamento ci
abbia reso migliori.
Se tutto questo “Esprimere Nuo -
vo” ha i piedi ben piantati sulla
Terra, avremo modo di compren-
derlo subito scoprendo se saremo
in grado di non scatenare la “Ter -
za Ondata”.
L’ultimo DCPM confina gli italiani,
durante la settimana delle festività,
nel rispettivo Comune della pro -
pria residenza e questo al di fuori
di particolari eccezioni, addolo-
rerà i nostri emigranti italiani per
il mancato ricongiungimento con i
loro cari che incontrano purtrop-
po solamente una volta l’anno.
Allora questo loro enorme sacrifi-
cio, insieme al nostro più piccolo,
ci salverà da migliaia di altri morti
oltre ad avere la possibilità, senza
ma e senza forse, di Stoppare ul -
teriori Contagi Economici.
Nel frattempo forse si valorizze-
ranno i rapporti con il nostro vi -
cinato e se saremo prudenti pre -
sto usciremo dal buio. 
Ricordiamoci che se solo la scor -
sa estate fossimo stati tutti più re -
sponsabili e il Governo avesse già
a dottato allora restrizioni più ri -
gide, forse oggi non piangeremo
co sì tanti defunti e magari avrem -
mo di già potuto godere di un
clima sentimentale ed economico
più ampio e in ripresa.
Abbiamo modo di dimostrare che
le nostre critiche non siano mera
polemica ma sono una grande
pro va di prudenza e consapevolez-
za futura per una ricostruzione
italiana.
Forza e Coraggio che dopo l’In -
verno viene sempre la Primavera.
Nessuno però nel Natale 2020
dovrà dimenticare di rivolgere un
Pensiero o una Preghiera alle fa -
miglie in lutto.
Gentili Signore e Signori Lettori
per me è un vero piacere rivolger-
vi i migliori auguri per tutte le dif -
ficoltà che avete dovuto affrontare
e per quelle che potremo ancora
incontrare.
Auguri di Cuore.

Roberta Ramacciotti blog
www.cortonamore.it®

Questa Battaglia
non ammette né traditori né disertori

ratura, è la punta di diamante di
una attività imprenditoriale che ha
portato Cortona sulle pagine di
giornali importanti come il Cor -
riere della Sera e in "delivery 2.0",

come mi ha detto entusiasta il mio
amico Fabrizio, che ringrazio di
cuore per avermi fornito le notizie
su questa impresa com merciale,
agricola e culinaria che fa vera -

Porcobrado: il panino cortonese che ha conquistato Milano e il Nord-Europa

Angelo Polezzi chi? ho
esclamato giorni addie-
tro quando un amico di
Camucia mi ha parlato
di lui e del suo panino

Porco brado, che in meno di
cinque anni ha conquistato, Mi -
lano, la Lombardia e tanta gente
del Nord-Europa.

Nel 2017 il panino cortonese
Por cobrado è stato dichiarato il
mi glior panino in Europa agli Eu -
roSFA-2017 di Berlino e il Gam -

bero Rosso lo ha  incoronato re -
cen temente campione lombardo.

Questa performance commer-
ciale e di agri-cucina cortonese è
tutto merito di Angelo Polezzi, un
cinquantenne imprenditore delle
nostre terre che, negli anni scorsi,
ha trasformato l’azienda agricola
familiare in una start-up  di suc -
cesso nazionale ed internazionale.

Il suo  panino farcito con la
spalla di cinta cortonese affumica-
ta, marinata e cotta a bassa tempe-

M'è artorno fora, armirando tra le
cose vecchie, delle cartoline illu -
strete con gli auguri de Natale e de
An no Novo, del secolo scorso, i
postini eon la cesta piena in quei
giorni e te rempiono  la casetta
delle lettere. 

Dietro ste cartoline se scriveo-
no le frasi con auguri, saluti e
baci, i nomi di famliari, congiunti,
amici, Tu le piglei, l'armirei e in
quei momenti te se riempia il core
di letizia, sentii d'ave vicino tutti i
tu cari, ricostruivi in quel mo -
mento “la Famiglia”. Eppù gnia il
Natale con l'arduno del ceppo
familiare dal chepo familia, ove

sulle panche de legno misse a
fianco del focolere se sedeano i
figli più vecchi a racconta le loro
storie quotidiane, tutto questo
rotea vicino al grande focolere in
dù un enorme ceppo de quercia
brucea crepitando e lanciando un
continuo sciame di scintille che se
perdeano dentro la nera cappa del
camino, mentre i più picini se
rincorreano intorno alla tavola
apparecchia con grida di gioia e i
rimbotti della Massaia.

Questi eran i Natali di nonno
To nio, purtroppo a cagion de sto
malvagio coriv-19 st'anno un sirà
co sì, ma, son sicuro, che noaltre
ITALIANI vinceremo anco sta
sventura che è capiteta sul chepo,
mò dovremo combette la battaglia
di Natele, ma stavolta le armi son
note: no agli assembramenti anco
casalinghi e questi son quelli che
più ce fan ster male, le maschirine

e  le distanze. 
Son imposizioni che il Virus ce

im pone e per noaltre è l'unico
sistema pe freghello, arcordemoce
quanti dei nostri Cari si son
perduti e che tutti ancora semo
sotto il su malefico tiro, di mezzo
c'è la salute e come diceva il po -
vero Micio “De quella ce ne è una
sola”. 

Se deve vince sta guerra e i
mezzi l'emo a porteta di meno, un
vimo a seminere un mezzo alle
schioppee perchè un arcogliere-
mo gnente, demo retta a quelli
che han studieto, e noi sen fortu-
neti, gli ITALIANI devon ave fiducia

in Loro. E ridicolo il giochetto che
fan quelli che han da difende le
poltrone, più o meno meritate,
che stanno portando avanti chiac-
chiere stupide e noiose , s'artrove-
no tra loro quasi tutti i giorni eppu
scappa fora “L'ha fatto senza dim -
me gnente” oppure “Perche un
l'ha fatto” poi ce sono i Pilati “Non
era compito mio” mi vien da pen -
sere “ma quando v'artrovete insie -
me e ce stete tanto tempo, invece
de parlere de cose serie, fete un
giro de briscola con in palio un
quartino de vin?”

Cari ITALIANI il nostro pensie-
ro, sotto queste feste, ricorra alla
“FA MIGLIA” che armane il miglior
pezzo che emo e per Lei non esi -
steno date, tutti i giorni son boni,
vel dice nonno TONIO facendove,
come è d'uso e con tanto cuore,
tanti AUGURI di BUON NATALE e
ANNO NOVO.     Tonio de Casele

Il Natale

Inaugurato il Presepe di Santa Margherita

Enn’è Andato Tutto Bene
Un po' dé vernacolo, nun fa mèle, 
nel mentre sémo 'n pién dé pandimia,
cervelloni, che ce dano pepe e sèle,
'na grande cunfusione 'n testa mia.

Co' ste rigioni, aranciogiallorosse,
a macchia dé leopardo, 'stà nazione,
le bandierine, l'hano tutte armosse,
lan'ardisegna senza arfè elezione.

L'unneca ch'è armasta tèle e quèle,
enn'ha cambio colore la Toschèna,
la puliteca, nun c'entra “zi Pasquele”
è 'l “corona” che 'n chèsa cé rintèna.

Ascoltèmo, che ce dicheno stisera,
'l Presidente Conte fa 'l discorso,
i chèpi rigione, ardunèti a schiera,
ete tutti da fère 'n grande sforzo.

Chi voléa apri, dé lo sci le piste,
e chi armette su le bancarelle,
vietère la “muvida” ma 'n isiste,
se vù, bere e ballè sott'a le stelle.

Gran problèma, la Messa anticipèta,
e 'l mì cenone, sirà pe' 'n altra sera,
la mi' siconda chèsa, su 'n vallèta,
e annullèta m'hanno la “crociera”.

A l'ultemo Conte s'è 'n ca...volèto,
a stretto i labbri e guzzèto 'l nèso,
mé volete penzè, comme 'n dannèto,
ma io chiuggo tutto e gne dò a reso.

'N tanto le palle bianche a graticcio,
“sdindoleno” sull'abeto dé piazza,
Auguri da drento a 'sto pasticcio,
e sperèm che 'l virusse 'n c'amazza.  Bruno G.

VERNACOLO

Con la Messa vespertina
della vigilia dell'Imma co -
la ta, il sacerdote cele -
bran te ha benedetto ed
inaugurato il tardizionale

Pre sepe del Santuario di Santa
Mar gherita, realizzato anche que -
st'anno dai volontari della Basilica,
dalle suore e dai padri francesca-
ni.

Quest'anno è un presepe mol -
to essenziale, realizzato con tutti
materiali naturali e la capanna in
legno è stata inserita in un habitat
che riproduce quello delle nostre
coste cortonesi dense di pietre e
di alberi, che vivono lungo i mar -
gini di un rio, che viene alimentato
da una cascata d'acqua sorgiva dei
nostri monti.

Anche quest'anno, un lavoro
di grande precisione e passione
artigianale svolto da tanti amici e
volontari del santuario, soprattutto
Araldi e Terziari, che ha avuto il
consueto aiuto e imprimatur dei

padri e delle suore farncescane
del Convento di Santa Margherita.
A loro è andato il ringraziamento
del Padre Guardiano e di padre
Francesco Maria che ha tenuto la
benedizione.

I fedeli ora possono visitarlo
fino a metà genanio 2021 nei con -
sueti orari di apertura della Basi -
lica, che, nel rispetto delle norme
anticovid, resta aperta tutti i giorni
e per tutte le Festività natalizie. Le
messe diurne delle festività hanno
i consueti orari festivi invernali.

Gesù Bambino arriverà con la
Santa Messa solenne della Notte di
Natale, che, quest'anno, in osser-
vanza alle regole del Dpcm del
Governo, verrà celebrata in Ba si -
lica alle ore 20,00 del 24 dicem-
bre. I Re Magi arriveranno , come
di consueto, il giorno dell'Epifania
(6 gennaio 2021) con la prima
Celebrazione Eucaristica delle ore
otto.

I.C.

Realizzato dai volontari del Santuario

"Vignetta di Roberta Ramac ciot -
ti"

mente onore alla nostra Cortona.
Ad maiora, Angelo Polezzi e

familiari che da sempre siete non
solo cortonesi-doc, ma veri inna -
morati della nostra Piccola Patria!

In tempi di pandemia Covid-
19 quando in troppi navigano al

buio, questa strada di un lavoro
tradizionale che sa ben sfruttare le
opportunità positive di Internet e
della rivoluzione digitale, come le
or dinazioni via web e le consegne a
domicilio, è un esempio di spe ranza
e di futuro per tutti. Ivo Camerini

Il foodtruck  di Angelo Polezzi dalle terre della Valdichiana ha lanciato una vera startup di grande successo commerciale
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IL FILATELICO 
a cura di Mario Gazzini

Il 27  Marzo 2010 lo Stato Italiano
ha celebrato la giornata mondiale
del Teatro, aderendo così ad un
appuntamento mondiale con il
Teatro definito a Vienna nel 1961.
Il Teatro è la forma di spettacolo
fra giovani ed anziani, più diretta e
più immediata, l'unica in grado di

creare fra spettatore ed attore una
strettissima sintonia. 
L'iniziativa ha anche il fine di so -

stenere e riconoscere le attività
culturali e teatrali come risorsa
economica nazionale con oltre 4
mila imprese che oc cupano circa
300 mila addetti fra attori, sceno-
grafì, costumisti e amministratori
e tecnici: un vo lu me d'affari
complessivo di 5 mi liardi di euro
all'anno. 
Pirandello a suo tempo così si e -
spresse: il Teatro non può morire,
è forma della vita stessa, tutti ne
siamo attori e aboliti o abbando-
nati i teatri, il teatro seguiterebbe
nella vita, insopprimibile. Con la
forza e la profondità che lo distin-
guono, lo scrittore agrigentino af -
ferma la presenza, direi ineluttabi-
le, del teatro tra noi. 
Il valore è da 0,60 euro con una
tiratura da tre milioni e seicento-
mila esemplari; la vignetta ripro-
duce il manifesto realizzato in
occasione della Giornata mondia-
le del teatro denominato "interna-
zione", raffigurante la sagoma di
un attore sul palcoscenico del
teatro. Di fronte ad una platea di
spettatori con una tavolozza di
colori sul cuore a rappresentare il
mistero e l'energia che interagisce
fra il palco e la platea. I bozzettisti
sono Renato Mambor e Claudia
Rit tore. Stampato dall'Istituto Po -
ligrafico dello Stato in rotocalco-
grafia, a sei colori, in carta bianca
patinata neu tra, in formato stampa
mm. 36x26, in fogli da 45 esem -
plari. 

“Un libro al mese”
A cura di 

Riccardo Lenzi

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Anno duemila venti: ai tre
dirigenti in servizio, ol -
tre lo stipendio spettante
per contratto, sono stati
corrisposti emolumenti,

per l’anno duemila diciannove, di
euro 10.094, 8756,90 e 5.500  ca -
so ultimo lavoratore part-time!)

re lativi ai risultati conseguiti, o -
biettivi raggiunti e per le loro per -
formances anche sulla base della
relazione dell’Organismo Interno
di Valutazione (OIV). Nulla da
eccepire se tutto fosse andato per
il meglio, se gli obiettivi program-
matici imposti fossero stati centra-

ti, se l’andamento amministrativo
non avesse subito sussulti, racco-
mandazioni a rivedere posizioni di
regolarità contabile ed ammini-
strativa per recupero di residui
attivi, se non vi fossero stati ri -
corsi, se soprattutto la comunità
avesse percepito non solo l’effi-

cienza ma quel che più le sta a
cuore, non aver subito danni. E se
a causa delle loro azioni permissi-
ve o omissive, vengono subiti dan -
ni, questi da chi vengono pagati?
Dalla collettività o dai dirigenti ir -
responsabili? Ed i premi devono
es sere erogati o ritenuti per ri -

pagare le malefatte, ripristinare lo
stato dei luoghi per interventi im -
provvidi e deleteri per la co mu -
nità? Per l’anno 2020 è stato stan -
ziato un fondo premiale di euro
58.086,70 che naturalmente, sen -
za ombra di dubbio, verrà corri-
sposto come nel passato senza
troppo sottilizzare sui benefici o
danni arrecati alla collettività, per
aver seguito più le direttive, le
pressioni degli amministratori che
non il rispetto del dettato costitu-
zionale dell’art. 98, per cui i pub -
blici impiegati sono al servizio
della nazione, quindi per il bene
comune. 

Danni fatti con la sinistra, ri -
compensati ampiamente dalla de -
stra. E in tutto questo qualcosa
non quadra: nessuno ha avuto
niente da ridire, nessuno ha alzato
il dito per dire che nel pregresso
qualche cosa fosse stato fatto ma -
le, che il comune non avesse su -
bito danni e che questi potessero
essere addebitati nella loro quasi
totalità ai lecchini:  pareri illegitti-
mi resi, provvedimenti adottati in
violazione di legge, danni irrepa-
rabili per il patrimonio, violazione
dell’articolo 15 dello statuto, che
al secondo comma afferma che il
Comune “Tutela e valorizza il pa -
trimonio storico, religioso, artisti-
co, archeologico e paesaggisti-
co, garantendone la fruibilità da
parte della collettività”. Quando
mai! Si vuole l’esempio? Basta
vedere come sono andate le cose:
richiamare alla memoria cosa è

stato fatto con la delibera di Giunta
Comunale n. 43 del 16.2.2018,
relativa all’approvazione proposta
per lavori messa in sicurezza su
strada pubblica in Via dell’orto
della Cera a Cortona, da parte di
un privato. Responsabilità del pri -
vato richiedente, zero; responsabi-
lità e danno alla comunità, al pa -
trimonio e sottrazione della fruibi-
lità panoramica della Val di Chiana
e sfregio ambientale, demerito
esclusivo di tecnici ed amministra-
tori. Ecco i fatti: richiesta del pri -
vato per siepe in data 5.2.2018,
de libera di Giunta Comunale n. 43
del 16.2.2018, autorizzazione So -
printendenza del 3.4.2018 e co -
munale paesaggistica del
10.2.2018. Tempistica supervelo-
ce, corsia preferenziale di riguar-
do. Il tutto in sessantaquattro gior -
ni. 

Bravi, veloci, efficienti tutti se
si tiene conto che in delibera si
prospettavano vantaggi “che po -

tranno conseguire, dai detti lavori,
al proprio patrimonio ed alla
collettività intera ritiene che vi
siano i presupposti per accogliere
positivamente la proposta presen-
tata dal Sig….e conseguentemente
ri lascia nulla osta per i lavori di
messa in sicurezza su strada
pubblica in Via dell’orto della Cera
a Cortona”. Nulla di più falso,
nulla di più errato, dolo evidente.
Si concede al privato, a tutela della
propria privacy, parte del patrimo-
nio stradale, si riduce di conse-
guenza la carreggiata già angusta,
si fa mettere una siepe che nelle
prospettive future si sa essere de -
leteria  alla visione panoramica
del la Val di Chiana, da un luogo
de finito dallo storico Tafi “via in -
cantevole” che peraltro, per me -
glio godere della visione, per go -
dere dell’affaccio, non vi era un
parapetto in muratura bensì una
ringhiera in ferro. 

Il provvedimento di competen-
za del consiglio comunale viene
adottato illegittimamente dalla
giun ta comunale con tanto di
pareri favorevoli di legittimità e
merito per la concessione di ter -
reno comunale, si offusca la vi sio -
ne panoramica del luogo, si attri-
buisce al privato la falsa manuten-
zione della strada e quanto altro
per la messa in sicurezza, come se
la manutenzione ordinaria e
straor dinaria e messa in sicurezza
non fossero opere di esclusiva
competenza del comune, unico ed
esclusivo soggetto abilitato per

legge a tali garanzie. 
E a distanza di poco tempo se

ne vedono le tragiche conseguen-
ze, si elargiscono i premi come
sopra detto no n curanti dei malefi-
ci benefici pro messi. 

La situazione è sotto l’occhio
di tutti e le foto ne sono una visibi-
le testimonianza. Vedere per cre -
dere! Il vicolo è ridotto ad un
tratturo, tant’è che non potremmo
fare a meno di richiamare alla
me moria la poesia di Gabriele
D’Annunzio  “I pastori”; presto
pe rò in Vicolo orto della cera a
Cortona, capre e pecore si rifiute-
ranno di percorrere quel tratturo
per non correre il rischio di per -
dersi fra siepe ed erba alta. Anzi,
dimenticavamo, il vicolo è inter-
detto al transito, mezzi e pedonale,
per l’ordinanza n. 6 del 13 gen -
naio 2020. 

Dunque inspiegabilmente
chiu  sa ed interdetta anche al
transito delle capre e pecore; non

si trovano i fondi per riparare una
porzione di muro a retta, dan no
provocato, sembra, da mezzi ope -
ranti in zona presso altro fabbrica-
to per lavori ora dismessi? Si
trattengano i premi e si utilizzino
quei fondi per il ripristino dello

stato dei luoghi e non si rimandi
alle calende greche quanto puzza
la faccenda da lontano un miglio.
Ap plichiamo il detto “chi rompe
pa ga”… ma i cocci  non sono lo -
ro, purtroppo nostri.

Piero Borrello

All'inizio di "Parla, ri -
cor do",  riedito in que -
sti giorni nella collana
economica Gli Adelphi
nella traduzione di Gui -

do Ragni, Vladimir  Nabokov  rac -
conta  di  un soggetto cronofobi-
co, assalito dal  panico nel  guar -
dare per la prima  volta  cer ti  fil -
mini  girati  in  casa  dei  genitori,
qualche settimana prima della sua
nascita. 

A terrorizzarlo è soprattutto la
vista angosciante di una ca rozzina
nuova di zecca, collocata sotto un
portico, con l’aria mali ziosa e
invadente di una bara. "La culla
dondola sopra un abisso", nota
Nabokov, "e anche se la no stra
esistenza è solo un breve spi raglio
di luce tra due eternità fatte di
tenebra, la fine davanti a noi ci
appare più minacciosa del nostro
precedente non-esserci ancora".
Le capacità analitiche e la sapienza
letteraria di "Parla, ricordo" sono
tali, che è impossibile ascrivere il
libro al genere autobiografico, as -

surgendo a vero e proprio saggio
e sistenziale e a rievocazione di un
ambiente storico. Un mondo do -
rato, quello del piccolo Vladimir,
nato da una famiglia aristocratica:
impara a parlare russo, francese e
inglese grazie a un caleidoscopico
avvicendarsi di governanti e istitu-
tori, descritti con bozzettistica,
gogoliana vivacità, che lo accom-
pagnano fino all’ingresso al presti-
gioso Istituto Tenisev di Pietro -
burgo. Lo snodarsi delle vicende
familiari va di pari passo con lo
sventolio del suo retino sui sentieri
delle residenze estive della fami -
glia, alla ricerca  delle farfalle per
le quali, un giorno, entrerà nei li -
bri di zoologia come scopritore di
una nuova specie.

A far da con trappunto alle
vicende private, è l'ombra possen-
te e prevaricatrice della storia
russa dei primi del No vecento,
fino alla rivoluzione del 1917, che
costringerà la sua fa miglia a trasfe-
rirsi prima in Cri mea e poi a
dileguarsi in Europa, a Parigi,
Berlino e Londra, fino al suo
arrivo in America, che diventerà
sua patria d'adozione e sede dei
suoi trionfi letterari, a cominciare
dal romanzo  "Lolita" che, uscito
nel 1955, destò un grande
clamore attraverso le vicende le -
gate a un ossessivo dramma ses -
suale (dal quale trasse un film
Stan ley Kubrick, non troppo ap -
prezzato da Nabokov). Ancora una
volta, la descrizione di un mondo,
il Nuovo, attraverso la crudele
rappresentazione della società di
massa. Con lo sguardo raffinato di
un autore legato indissolubilmente
al Vecchio.

I malefici benefici di una paesaggistica

Tutela (mancata) del patrimonio
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

In occasione della solennità
dell’Immacolata Concezione
celebrata l’8 dicembre e a
circa due mesi dal Restauro
dell‘Immacolata Concezione’

di Andrea Commodi  (1560-
1648) su cui il nostro Giornale si
è soffermato, ci sembra opportu-
no soffermarci sul tema. 

La «Concezione»  del Com -
modi, firmata e datata 1609, è
conservata e visibile  presso il
Monastero di Santa Chiara sull’al-
tare di destra mentre su quello di
sinistra si nota la «Deposizione di
Cristo» del Berrettini. 

Nel dipinto sono raffigurati,
oltre la Vergine Maria al centro,
San Buonaventura da Bagnoregio
con il cappello cardinalizio, San
Bernardo da Chiaravalle  e San -
t’Orsola con la bandiera con la
croce di Cristo. In basso a destra
anche Santa Lucia tradizionalmen-
te raffigurata con gli occhi nel
piatto.

Quello dell’Immacolata Con -
cezione è “Un dogma cattolico
proclamato da papa Pio IX l'8
dicembre 1854 con la bolla
Ineffabilis Deus che sancisce
come la Vergine Maria sia stata
preservata immune dal peccato
originale fin dal primo istante del
suo concepimento; tale dogma
non va confuso con il concepi-
mento verginale di Gesù da parte
di Maria”, ribadiscono le fonti su
internet (WIkipedia). 

Per la Chiesa cattolica ogni
essere umano nasce con il pec -
cato originale da cui  solo la Ma -
dre di Cristo fu esente.  E ancora:
“ l'Immacolata è collegata con le
apparizioni di Lourdes (1858) e
iconograficamente con le prece-
denti apparizioni di Rue du Bac a
Parigi (1830)”.

Varie le fonti bibliche: nel -
l'Antico Testamento in Genesi 3,
15 si legge:  «Io porrò inimicizia
tra te e la donna, tra la tua stirpe e
la sua stirpe: questa ti schiaccerà
la testa e tu le insidierai il calca-
gno». 

Nel Cantico dei Cantici si ag -
giunge che « Tutta bella tu sei,
amica mia, in te nessuna mac -
chia»   (Cantico 4,7) e nei Pro -
verbi troviamo «Quando non
esistevano gli abissi, io fui genera-
ta;  quando ancora non vi erano le
sorgenti cariche d'acqua.»   (Pro -
verbi 8,24). 

Quanto al  Nuovo Testamento,
l'arcangelo Gabriele così saluta
Maria:  «Rallegrati, piena di gra -
zia»   (Luca 1,28) sottolineando la
sua purezza. Alle fonti canoniche
si affianca un apocrifo, il Pro -
tovan gelo di Giacomo, composto
tra il 140 e il 170, che descrive  il
concepimento di Maria come una
grazia anticipata da un angelo ai
suoi genitori (cc. 1-5). La storia

Gentile Avvocato, se io pago una
ca sa editrice per pubblicarmi il
libro scritto e redatto integral-
mente da me è un contratto di
edizione possono chiedermi i
diritti in futuro? Grazie. 

lettera firmata) 
Il contratto di edizione è “il con -
tratto con il quale l’autore concede
a un editore l’esercizio del diritto
di pubblicare per le stampe, per
conto e a spese dell’editore stesso,
l’opera dell’ingegno” (art. 118
l.d.a.).
La normativa di riferimento muove
dalla legge 22 aprile 1941 n. 633
(legge sul diritto di autore) e suc -
cessive modifiche fino ad arrivare
alla legge del 18 agosto 2000 n.
248.
Il contratto di edizione può essere
“per edizione” o “a termine”: il
pri mo conferisce all’editore l’e -
sclu siva della pubblicazione per un
determinato numero di edizioni
con un numero minimo di esem -
plari per ogni edizione; il secondo,
conferisce il diritto di eseguire il
numero di edizioni che stima ne -
cessario e per un numero minimo
di esemplari stabilito in via contrat-
tuale (art. 122 l.d.a.).
Il contratto è fonte di obbligazioni
per le parti: l’editore deve pubbli-
care e mettere in commercio l’o -
pe ra e pagare all’autore i compen-
si pattuiti (art. 126 l.d.a.); deve
adempiere le sue obbligazioni
(pub blicazione e riproduzione del -
l’opera) nel termine stabilito nel
contratto che comunque non può
ec cedere i due anni (art. 127,
comma, l.d.a.). L’autore a sua volta
de ve consegnare l’opera nelle for -
me stabilite nel contratto, garantire

tecento. Lo Zoffany fu molto lusin-
gato da questa scelta; come dono
per questa nomina prestigiosa,
l’artista nell’agosto del 1778 inviò
all’Accademia Etrusca un suo au -
toritratto, eseguito forse già in -
torno al 1775.
La cosa fece scalpore. Nel 1778 la
Gazzetta Toscana annunciava: “Il
Signore Giovanni Zofani, celebre,
e conosciuto Pittore in tutta l'Eu -
ropa, ha inviato al Gabinetto Etru -
sco il suo ritratto da sé medesimo
eseguito, dove si scorge la perfe-
zione medesima, che in tutti gli
altri suoi lavori, con stupore si
ammira”. E l’entusiasmo per l’ar -
ri vo a Cortona dell’autoritratto fu
tale che l’Accademico Benvenuto
Venuti «pensò bene a farlo porre
in veduta, ed a prescegliere per
tale effetto il Negozio del pacifico
Biagio, come luogo di maggior
confluenza». 
Nell’opera il pittore si ritrae pro -
prio in qualità di artista e con un
costume stravagante che richiama
i quadri di Rembrandt: un cappel-
lo di pelliccia grigia sormontato
da una gran piuma nera, i capelli
raccolti sul collo e un’ampia cap -
pa, anch’essa bordata di pelliccia,
che danno al personaggio un’aria
malinconica sottolineata dallo
sguar do perso nel vuoto e, forse,
dal motto scritto sul medaglione
“Col tempo / si spera”. In primo
piano la tavolozza dei colori. Sul
retro è un cartellino autografo in
cui è scritto “imago equitis Ioan -
nis Zofani ab eodem picta et
Academiae Etruscor. Cortonen.
DD Anno Publ. Salutis
MDCCLXXVIII mense Aprili”.
Avere al MAEC un autoritratto
autografo dello Zoffany è già di
per sé sorprendente ed assoluta-
mente straordinario; non bastasse,
il museo conserva un’altra opera
che la critica tende ormai ad attri-
buire allo stesso autore: il Ritratto
di Anton von Thurn-Valsassina
(1774) esposto nella prestigiosa
Sala Medicea tra altri Lucumoni
illustri, nella cosiddetta ‘Pinaco -
teca etrusca’. Il quadro infatti fu
donato dal Valsassina, allora Mag -
giordomo del Granduca di Tosca -
na, all’Accademia Etrusca a se gui -
to della sua elezione a Lucumone
(cioè presidente); all’epoca il ri -
tratto venne indicato negli atti
accademici come “fatto nella
scuo la del Cavalier Giovanni Zof -
fani” mentre oggi si tende ad attri-
buirlo, pur se con cautela, allo
stesso Zoffany. La stretta relazione
del pittore con George Nassau
Clevering, molto vicino anch’egli
al Granduca e protettore degli ar -
tisti inglesi presenti a Firenze per il
Grand Tour, avrà contribuito a far

all’editore il pacifico godimento
dei diritti ceduti per tutta la durata
del contratto, nonché il diritto-
dovere di correggere le bozze di
stampa (art. 125 l.d.a.).
L’autore dell’opera ha diritto di
percepire un compenso dall’edito-
re costituito da “una partecipazio-
ne, calcolata, salvo patto contrario,
in base a una percentuale sul prez -
zo di copertina degli esemplari
venduti” (art. 130 l.d.a.). in ultima
analisi, l’editore si assume tutte le
spese ed il rischio e l’autore mette
solo l’opera ed al momento della
vendita percepirà delle royalty
(percentuali). 
Nel caso in esame, alla luce delle
os servazioni giuridiche sopra e -
sposte, pare evidente come far
stampare e pubblicare un libro in
certo numero di copie, senza alcun
contratto scritto per la cessione dei
diritti di utilizzazione economica
con correlativa specificazione di
durata, entità e limiti, in caso di
contestazione non vale da sé a co -
stituire un contratto di edizione ed
a pregiudicare i diritti economici
dell’Autore. A ciò si aggiunga che
l’aver pagato somme a fronte della
predisposizione grafica e stampa di
un certo numero di copie, ovvero
anche per presentazioni pubblici-
tarie, non rientra affatto nello sche -
ma tipico del contratto di edizione
ma piuttosto nel contratto d’opera.
Da ciò consegue che il nome della
casa editrice non dovrà comparire
in copertina e dovrà essere espres-
samente scritto (ai fini della circo-
lazione dell’opera) “stampato in
proprio” luogo e data e numero di
copie. Avv. Monia Tarquini 

monia.tarquini@alice.it

Eccoci ad inaugurare una
nuova rubrica del gior -
na le: Conoscere il
MAEC, voluta e richiesta
dal Lucumone dell’Ac ca -

de mia Etrusca, prof. Luigi Donati.
Una nuova nascita è sempre
emozionante e in questo caso
l’intento non è tanto quello di fare
dissertazioni accademiche sui
materiali e i ca polavori presenti
nel Museo del l’Accademia Etrusca
e della Città di Cortona: per quello
sono già eccellenti i cataloghi e le
specifiche pubblicazioni alle quali
rifarsi. Questo nuovo spazio vuole
piuttosto stuzzicare la curiosità,
creare suspense e portare (o
riportare) il museo all’attenzione
dei Cortonesi prima ancora che

degli amici che leggono L’Etruria
dall’Italia e dal l’estero. 
Un’occasione spero interessante
per presentare con taglio leggero
(ma non per questo scientifica-
mente meno corretto) quegli og -
getti e quei personaggi noti e
meno noti che rendono il MAEC
uno dei migliori musei italiani…
detto senza presunzione!
Difficile scegliere il pezzo di aper -
tura, volevo cercare di non essere
scontata e ricadere sempre sui
reperti più conosciuti: si parlerà
anche di quelli, certamente, ma
più avanti.
Allora ho deciso di aprire ufficial-
mente la rubrica partendo non
dall’archeologia ma dalla collezio-
ne storico-artistica del museo, che
raccoglie capolavori e perle molto
spesso trascurate e certamente
meno presenti alla memoria del
pubblico. 
Partiamo dunque con l’opera, anzi
le opere, del celebre pittore di
Francoforte, poi naturalizzato in -
glese, Johann Zoffany (1733-
1810). 
Personaggio interessante, dalla
vita movimentata e vissuta tra alti e
bassi ma sempre con profonda
ironia, Johann Zoffany nel 1768 fu
tra le altre cose cofondatore della
Royal Academy ed ebbe grande
popolarità grazie anche alla sua
maestria in quelli che erano defi -
niti theatrical conversation
pieces, un sottogenere dei «qua -
dri di conversazione»: erano que -
ste opere pittoriche con gruppi
numerosi di persone in atteggia-
menti familiari o in conversazione
che nella tarda maturità artistica
Zoffany si dedicò ad eseguire.
Erano soprattutto enormi dipinti
dove, non senza ironia e sagacia, il

pittore raffigurava folti gruppi di
persone collocati in stanze gremite
di dipinti noti al suo pubblico
contemporaneo. 
A Firenze in particolare, dove sog -
giornò dal 1773 al 1778 per vo -
lere della Regina Carlotta durante
il suo personale Grand Tour, di -
pinse i ritratti della famiglia dei
Granduchi toscani e la celeberri-
ma Tribuna degli Uffizi, ironico e
graffiante riassunto del ruolo so -
ciale rivestito dal Gran Tour per il
mondo aristocratico anglosasso-
ne. 
Per questa sua fama e per la fa -
miliarità con il Granduca di To -
scana l’Accademia Etrusca di Cor -
tona lo scelse come proprio socio,
probably for the sake of the

society's general cultural presti-
ge, a dimostrazione una volta di
più dell’apertura culturale euro -
pea e cosmopolita che animava gli
Ac cademici cortonesi nel Set -

Contratto di edizione
o tratto d’opera?

Cortona, l’Immacolata concezione e il quadro di Andrea Commodi
del riconoscimento dell’Imma co -
lata Concezione è ancora lunga:
Agostino d'Ippona (354 - 430)
parla della natura perfetta e spe -
ciale di Maria «...la pietà impone

di riconoscere Maria senza pec -
cato [...]. Per l'onore del Signore
[...] Maria non entra assoluta-
mente in questione quando si
parla di peccati» e in oriente
diversi padri greci si allineano ad

Agostino, come Proclo di Co stan -
tinopoli (m. 446-7), Theoteknos
di Livia (VII sec.) e  Sofronio di
Gerusalemme. Con la  teologia
scolastica medievale si  entra nel
merito della ragione teologica e
sull’argomento  si pronunciano
Anselmo d'Aosta (m. 1109),  Ber -
nardo di Chiaravalle (m. 1153);
Alessandro di Hales (m. 1245);
Al berto Magno (m. 1280); Tom -
ma so d'Aquino (m. 1274); Bona -
ventura (m. 1274).

Da qui, passando per  Duns
Scoto (m. 1308), i domenicani e i
francescani arriviamo al 1400
quan do l'Immacolata Concezione
diviene oggetto di pitture  come
quella del 1566 di  Carlo Portelli e
soprattutto al 1800 quando il
dogma viene proclamato. 

Eleva Valli

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Uno Zoffany, anzi due!
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“Naturalmente l’incontro con
Firenze è stato un momento molto
im portante dal punto di vista cultu-
rale, un po’ meno da quello pretta-
mente umano.”
Chi consideri, se c’è,  il tuo vero
maestro, quello  che ha influito
sulle tue scelte di vita?
“All’Università di Firenze, dopo la
laurea in Lettere, mi sono iscritto al
corso di specializzazione in ar -
cheo logia  e ho così potuto incon-
trare  Giovannangelo  Camporeale.
Il  mondo degli etruschi non era,
allora, il mio interesse preminente,
perché  la mia propensione origi-
naria era diretta alle varie archeo-
logie del Mediterraneo; avevo dato
molti esami su questo tema ed ero
particolarmente attratto, oltre che
dall’egittologia, dal confronto fra
culture differenti dalla nostra. Il
prof. Camporeale mi ha, però, sen -
sibilizzato all’approfondimento del -
l’e truscologia, coinvolgendomi an -
che nelle campagne estive di scavo,
da lui condotte da anni nei pressi
di Massa Marittima,  facendomi
riflettere sulla mia provenienza
cor tonese, segno innegabile di
pre destinazione allo specifico stu -
dio della civiltà etrusca. E’ quindi
lui che considero il mio maestro,
anche perché da lui ho   imparato
non solo la serietà del metodo di
studio e della ricerca, ma anche il
rigore della lingua italiana, un
amore che si sta purtroppo  com -
pletamente perdendo.”
Così ti sei dedicato al mondo
etrusco e, dopo prime, brevi
espe rienze generiche altrove, hai
cominciato a lavorare a Cortona.
E’ dunque li che hai imparato
co me si “costruisce” un museo
moderno? 
“Sicuramente. Io sono arrivato a
cavallo tra il millenovecentonovan-
tanove e  il duemila,  proprio nel
momento, cioè, in cui era in corso
il recupero di Palazzo Casali  per
aggiungere al Museo dell’Acca -
demia etrusca una nuova ala, desti-
nata ad accogliere il Museo della
città di Cortona. Quelli del MAEC
sono stati anni molto densi e
complessi, non scevri da  notevoli
difficoltà. All’inizio, infatti,  i rap -
por ti fra i soggetti che dovevano
interagire  non erano idilliaci, anzi
c’era una notevole tensione tra
Accademia Etrusca e Comune di
Cortona, sia  sul peso delle scelte
decisionali che sulle rispettive
competenze. Io ho svolto, quindi,
anche un ruolo di mediazione fra
visioni diverse  che, originariamen-
te contrapposte, si sono man mano
avvicinate per condividere, infine,
una visione pienamente concorde.
Si è trattato di un impegno faticoso,
certo, ma il risultato è stata la
realizzazione di un museo, com -
prensivo di un parco archeologico,
che potremmo obiettivamente defi -
nire avveniristico. Per la prima vol -
ta, infatti,  un museo rappresentava
il risultato positivo di una  sintesi
collaborativa tra svariati contributi
interdisciplinari. Tuttora, a distanza
di quindici anni, l’allestimento del
MAEC è il più studiato in Italia
come modello replicabile in altri
contesti per la sua validità. Proprio
a Cortona sono state messe in
campo, infatti, varie competenze di
eccellenza in ogni campo: basti
citare, fra i tanti  encomiabili,  l’in -
ter vento in opera degli stessi spe -
cialisti scelti dal Louvre per realiz-
zare la teca della Gioconda. Io ho
dunque avuto l’opportunità di se -
guire direttamente questa espe -
rienza innovativa, giovandomi del
contatto con figure professionali
del massimo livello, archeologi,
architetti, storici dell’arte, grafici,
designer, esperti della comunica-
zione. Anche sotto il profilo della
regolamentazione del MAEC sono

Cataloghi - Libri - Volantini
Pieghevoli - Etichette Adesive
Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR)

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

Eccoci felicemente colle-
gati,  io qui  nel mio
stu dio romano, Paolo
nel la sua casa fiorenti-
na. 

Lo avverto subito, però, che
non parleremo affatto dei suoi
meriti partenopei, né di Napoli,
se non per qualche fugace cenno,
bensì di Cortona e di Toscana. 
“Nascere a Cortona  è stata per me
una straordinaria opportunità,
per ché Cortona è una città piena di
storia e che, sulla sua storia, ha
saputo fare una riflessione profon-
da, ininterrotta per secoli, perlo-
meno dal settecento fino ad oggi,
anche e soprattutto grazie alla pre -
senza all’Accademia Etrusca. Que -
sta, dalla sua fondazione, ha infatti
permesso alla città di inserirsi nei
maggiori circuiti del pensiero allo -
ra esistenti, specie fuori d’Italia,
facendo conoscere Cortona in tutta
Europa.”  
Non sono passati inosservati,
l’equilibrio con cui hai saputo
reggere i commenti non sempre
benevoli di chi, solo in ossequio
a vecchie logiche carrieristiche e
senza alcun fondamento,  si era
opposto alla tua nomina,  non -
ché la pacatezza con cui hai re -
sistito  alle  azioni giudiziarie
radicate per invalidarla.  Da te
non è mai venuta una  risposta
polemica o una reazione aggres-
siva, ma sempre  un costante
rispetto per le istituzioni, per chi
ti aveva dato fiducia come per
chi ti aveva osteggiato.
“Questo lo devo sicuramente all’e-
ducazione che ho ricevuto dalla
mia famiglia, perché io ho avuto
veramente due genitori fantastici:
mia madre, un’insegnate elementa-
re,  con una particolare attenzione
verso i bambini con difficoltà, che
ha fatto nascere in me  non soltan-

to l’amore per la cultura, ma
anche l’idea della dimensione so -
ciale della cultura e, soprattutto, la
ferma convinzione che chiunque
deve avere la possibilità di avvici-
narvisi. Mio padre, insegnante di
educazione fisica, mi ha invece abi -
tuato alla sana competizione, alla
validità dello spirito agonistico sol -
tanto se vissuto nel rispetto dell’av-
versario, certamente  lottando per
vincere, ma anche sapendo  per -
dere con dignità e imparare dalle
sconfitte. Due dimensioni e due
visioni della vita abbastanza diverse
fra di loro, ma che hanno contri-
buito in egual modo a darmi la
capacità di avvicinare chiunque
con empatia, coltivando una versa-
tilità naturale ad affrontare ogni
nuovo impegno con sufficiente
equilibrio”.

Parlami un po’ del  tuo Pregiato
“Liceo Classico  Luca Signorelli”
“Ho frequentare un liceo con
insegnanti di grandissimo livello;
loro  mi hanno saputo dare una
padronanza delle lettere classiche
che mi ha poi  permesso di sentir-
mi perfettamente a mio agio
all’Uni versità. ”
Ecco, arriviamo a Firenze: com’è
stato per te l’impatto con il capo -
luogo toscano?

stati introdotti elementi innovativi:
basti pensare che l’atto ammini-
strativo con cui si è concluso l’ac -
cordo fra Comune e  Accademia
etrusca ha contenuti che risultano
in grande anticipo su quelli indicati
dal Ministero dei beni culturali
per i  progetti del nuovo tipo di si -
stema museale configurato. Mi so -
no trovato, perciò, con un vantag-
gio di almeno dieci anni rispetto a
quello che sarebbe successivamen-
te accaduto in Italia con riguardo
ai musei statali. Ecco perché, in
seguito,  lavorare a Napoli mi è sta -
to semplice”.  
Ho letto una tua intervista in cui
raccontavi, con notevole hu -
mour, il tuo primo incontro al
MANN  con i sindacalisti napole-
tani, confessando  la tua totale
incapacità di comprendere il
loro linguaggio e l’éscamotage
diplomatico con cui hai dato per
scontato il raggiungimento del -
l’in tesa,  pronunciando alla fine
una frase divenuta celebre: “Al -
lora, se siete d’accordo, rimania-
mo d’intesa così”.  Memore di
mie passate esperienze scaligere,
ritengo che chi si occupa di
cultura e di spettacolo dovendo
anche gestire l’organizzazione
dell’apporto lavorativo del perso-
nale  si trovi di fronte al costante
problema di riuscire a conciliare
i diritti del pubblico alla più am -
pia  fruizione con i diritti e le tu -
tele  che la legge assicura ai  la -
vo ratori. Tu come te la sei ca -
vata?
“Devo dire che al MAEC l’esiguità
dello staff collaborativo era tale
(una ventina di persone in tutto),
da non creare problemi; peraltro il
MAEC è stato il primo museo italia-
no a giovarsi esclusivamente di
personale laureato, con rapporti
praticamente alla pari con la
Direzione e, quindi, molte minori
possibilità di frizioni.  Natural men -
te al MANN le cose  si sono presen-
tate in modo molto diverso, sia per
la  dimensione elefantiaca dell’or-
ganico, sia per l’atteggiamento di
distacco  tradizionalmente mante-
nuto  dalla direzione con il perso-
nale, in particolare nei confronti
dei custodi. La riforma France -
schini, con l’introduzione dell’au-
tonomia di Bilancio, ha creato la
necessità di adottare nuove  strate-
gie di gestione, consentendo però
di  poter puntare su di un coinvol-
gimento diretto e motivato di tutti i
collaboratori. Abbiamo così ideato,
ad esempio, il Calendario del Mu -
seo, in cui le pagine dedicate alle
opere d’arte esposte sono interval-
late da quelle che illustrano i
nominativi  e la foto di ogni dipen-
dente; un’operazione che ha pro -
dotto l’auspicato scatto di orgoglio
in ciascuno di loro con conseguen-
te incremento nella collaborazio-
ne. 
C’è stata poi la possibilità di aprire
i  c.d. conti terzi, di giovarsi, cioè,
di fondi ulte riori derivati dalla
partecipazione pubblicitaria di
spon sors privati, che ha permesso
di gratificare non più soltanto in
termini personali, ma con anche
benefici economici un maggior
impegno lavorativo; l’effetto è stato
che ormai si fanno solamente  ta -
voli programmatici  di coordina-
mento dell’attività. An che grazie a
questo il MANN ha registrato nello
scorso anno un’affluenza di otto -
centomila visitatori.”
Mi sembra, quindi, che  tu abbia
subito in pieno  il fascino della
napoletanità!
“Napoli mi ha molto  arricchito e
indubbiamente affascinato, da vera
sirena che  ti incanta e  ti trascina,
ma che anche ti logora.  Potrei de -
finirla  una città di eccessi, anar -
chica per antonomasia,  che quindi

va governata, benché sia molto
difficile imbrigliarla in una qualsia-
si disciplina. Ha una grande capa -
cità di accoglienza e di rispetto per
la diversità, ma ha anche un biso -
gno disperato di pianificazione e
razionalità. Non è possibile, infatti,
quan do occorre risolvere un pro -
blema,  contare sempre  e solo sul
miracolo quotidiano, come nor -
mal mente avviene, ma è indispen-
sabile prevedere, programmare,
prepararsi; io mi sono sforzato di
introdurre un po’ di regole asbur-
giche importate dalla Toscana dei
Lorena e, sia pure a fatica, ho im -
posto un limite alla improvvisazio-
ne.”
Hai parlato di sirene: Coryto, Flo -
rentia, Partenope; quale di
queste  è il tuo luogo dell’anima?
“Indubbiamente Cortona; specie
quando le nebbie la isolano dal
resto del mondo, avvolgendo e
can cellando  la pianura. Torno
sem pre a Cortona quando ho biso -
gno di riflettere, di rigenerarmi, di
ritrovare la mia giovinezza. Napoli,
come dicevo, è una città che fa
esplodere la creatività, un luogo
sempre disponibile  al cambiamen-
to e all’innovazione, quindi assolu-
tamente esaltante ma, proprio per
questo, terribilmente estenuante: io
non riuscirei a viverci per sem -
pre.”
Quando finirà questo secondo
mandato al MANN ti piacerebbe
andare a dirigere gli Uffizi?
“Forse sì, ma solo  se potessi ap -
portarvi una vera innovazione,
trasformandolo in un polo museale
capace di valorizzare tutta la Tosca -
na e specialmente i luoghi da cui
provengono le opere d’arte espo -
ste. Mi piacerebbe  invece molto
occuparmi di un museo straniero.”
Nelle varie interviste che hai
rilasciato introduci spesso il te -
ma della Formazione. Ti sei già
misurato con questa esperienza?
Hai creato una scuola con degli
allievi?
“Sì, proprio  a Napoli, con la Fede -
rico II, abbiamo avviato il progetto
“Mani in campus” con cui coinvol-
gere i giovani dei masters speciali-
stici  nello sperimentazione delle
strategie di organizzazione e gestio-
ne museale. 
Il master, infatti, non deve più
essere una sorta di pro lungamento
inattivo del percorso universitario
di base, ma deve ser vire ad inserire
attivamente i partecipanti nel
mondo lavorativo.”
Hai  davvero ragione. So che i
con tatti tra Napoli e Cortona
sono sempre stati molto intensi.
Tu hai mai pensato di invitare gli
studenti maturandi del Signorelli
a vivere  una breve esperienza
co noscitiva e  lavorativa al
MANN? Penso che  ne potrebbero
nascere  nuovi interessi e voca -
zioni di studio.  
“E’ un’ottima idea e si potrebbe
davvero attuare. Del resto è il
cortonese  Marcelo Venuti lo sco -
pritore  di Ercolano ed è proprio
suo figlio, direttore della real
fabbrica di Capodimonte, ad aver
avviato la produzione  cortonese
delle ceramiche di Catrosse.” 
C’è qualche cosa che vorresti ri -
trovare a Cortona perché oggi
non c’è più, o qualche cosa che
vor resti cambiarvi?
“Certo. Il pericolo che si annida in
città come Cortona, Pienza, Mon -
tepulciano è quello di farle cadere
vittime di un’omologazione selvag-
gia che le sta rendendo  tutte simili,
nei criteri di accoglienza come
nell’offerta merceologica e dei
servizi,  senza più curarsi di pre -
servare quella identità specifica
che le ha caratterizzate per secoli.
Anche da Cortona i giovani sono
scappati, andando altrove a  cer -

care lavoro e soluzioni di vita. Oggi
che è diventato semplice lavorare
anche da casa, sarebbe opportuno
facilitarne il ritorno, magari offren-
do loro la possibilità di acquistare,
ad un  prezzo equo e accessibile,
quelle molte case  che restano da
tempo vuote, non essendoci più
quegli acquirenti stranieri disposti
a comprare  immobili ad un costo
superiore al loro valore. Di Corto -
na, poi, mi mancano tante cose;
per esempio i suoi  bei negozi
scomparsi e mi sorprende molto
la sua indifferenza verso il recupe-
ro del suo vero volto. Sono quindi
persuaso  che sarebbe necessario
per l’attuale Ammini strazione
avviare una politica strategica di
lungo periodo, tesa a sfruttare quei
grandi edifici pubblici, ecclesiastici
e anche privati che per ora restano
completamente inutilizzati; penso
soprattutto al vecchio Osp edale, al
Palazzo Vescovile, alla stessa
Fortezza del Girifalco, solo parzial-
mente usata, perché in quel
recupero potrebbero trovare spazi
di realizzazione lavorativa proprio
quei giovani cortonesi  andati
lontano. Credo, ad esempio, che si
dovrebbe  sottoscrivere un ac -
cordo più forte con il complesso
della chiesa e del convento di san
Francesco, per inserirli in un
importante  itinerario francescano
Assisi, Gubbio, Cortona, da affian-
care ad altri due itinerari tematici
cortonesi: quello etrusco e quello
di Luca Signorelli.  E non mi si
obietti che occorrerebbero  inesi-
stenti risorse economiche: i grandi
finanziamenti ci sono e non ven -
gono sfruttati; basterebbe  saper
fare progetti capaci di meritarli.”
Ho notato con mio enorme
gaudio, che tu, nel programma
di recupero di grandi spazi
ancora inutilizzati del MANN, hai
previsto la realizzazione di un
Auditorium,  caso forse unico in
Italia di fruttuoso connubio fra
visione e suono,  luogo espositivo
e ambiente dedicato alla musica.
Che posto occupa la musica
classica nella tua vita?
“Non ho una cultura specifica sulla
musica classica, anche se la
ascolto di frequente e vado spesso
al San Carlo. La musica, però, ha
molti più punti di contatto con
l’archeologia di quanto si pensi: un
gran numero di musicisti, ad
esempio, proprio mentre si proce-
deva alle campagne di scavo di
Pompei ed Ercolano, hanno saputo
interpretare perfettamente lo
spirito di quelle conquiste cultura-
li, consentendo di comprenderle
appieno. 
Del resto, il significato del Museo,
partendo proprio dal suo etimo, è
quello di “Casa delle Muse”, di
tutte e  nove le Muse, senza alcuna
esclusione, ma anche senza esclu-
dere  la tecnologia. Non c’è alcun
contrasto, infatti, fra arti e tecnolo-
gia, perché in ogni manifestazione
artistica c’è sempre anche della
tecnica; per costruire un tempio
antico, ad esempio, non si poteva
certo  prescindere dalla tecnologia.
Il Museo è dunque un luogo di
incontro delle arti in cui  vari punti
di vista riflettono su temi culturali,
antichi, passati e contemporanei.”   
A Napoli, fra le  tante altre di
personaggi illustri, ci sono le
tom be di Virgilio e di Leopardi.
Tu, fra cento e più anni, dove
vor resti essere sepolto?
“Virgilio fa narrare ad Enea il suo
lungo peregrinare teso al ritrova-
mento della Terra Madre; io penso
che tutti, alla fine del loro viaggio
terreno, dovrebbero tornare ap -
punto alla propria Terra Madre
che, per me,  è indubbiamente  Co -
ry  to; ed è lì che vorrei fermarmi.”

Lidia Ciabattini

Ricordiamo Evaristo Baracchi

Paolo Giulierini, “ ‘O Direttore”
Cortonesi d’oggi
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re solo se si favorisce l'incontro di
artisti o presunti tali dai quali pri -
ma o poi ne esca un grande quello
da esempio eterno del bello".

Voi non pensate solo al -
l’arte ma anche al territorio,
penso alle iniziative a Ca mu -
cia…

Sì, certamente e sempre in no -
me di Severini abbiamo illuminato
le due tombe etrusche di Camucia,
care al grande pittore cortonese;
vi abbiamo posizionata l'insegna e
abbiamo da sei anni organizzato
ogni anno la "Colazione di Pasqua
- Caccia alle uova di cioccolato",
in sinergia con le scuole primarie
del primo circolo didattico di
Cortona. Devo ammettere che il
successo è stato grande fin dall'i-
nizio e andò incontro all'obbietti-
vo di base che era quello di cam -
biare marcia nella frazione corto-
nese, e incanalarla verso la risco-
perta del suo passato e della cul -
tura. Abbiamo anche pensato alla
via Crucis di Severini, locata in via
Santa Margherita, e mancante di
un'indicazione, cosa questa predi-
sposta, recentemente, dal nostro
Cir colo. Abbiamo per due anni di
se guito devoluto all'Accademia E -
trusca e al comune di Cortona,
mil le euro per volta, come contri-
buto per la ristrutturazione delle
nuove sale museali dedicate a
Severini".

L’arte non la ferma nean -
che il Coronavirus e voi a vete
creato, inventato e cosa avete
organizzato in questi tempi
difficili?

Non ci siamo lasciati impauri-
re da questa patologia e in occa -
sione del primo lock down, abbia -
mo predisposto insieme a una
nostra socia di Milano, Wally Bo -
na fè, tra l'altro socia del museo
del la Permanente, la galleria Spa -
zioKap pa32 una rassegna on line
denominata Ensamble, perché vi
prendevano parte sia i soci del cir -
colo cortonese che quelli di Spi -
rale di Luce, associazione presie-
duta dalla Bonafè. Il vernissage
virtuale, che ancora è possibile vi -
sionare cliccando mostre
milano.blog, ha avuto molto
successo e ha destato l'interesse di
RAI tre Lombardia che l’ha
ripropo sta per tre trasmissioni nel
me se di novembre 2020. A luglio
abbiamo ripreso i nostri vernissa-
ge alla Saletta del teatro: vi hanno
preso parte anche due soci della
Permanente di Milano: Bencini e
Pizzol. A settembre abbiamo pre -
sentato il libro di un nostro socio,
Alfredo Lucifero, intitolato "La so -
litudine del Re", scritto da Lia
Bronzi, critica d'arte del circolo
ma di tante altre associazioni e
case editrici fra cui la Mondadori.

Quali sono i vostri nuovi
progetti? Quale messaggio vo -
le te lanciare?

Abbiamo alcune cose da svi -
luppare che ci stanno molto a
cuore, in primis, la realizzazione
della rivista semestrale del circolo,
che probabilmente sarà chiamata
Cortonetra.it. Stiamo già predispo-
nendo il tutto e in questa opera-
zione sono coadiuvata da: Isabella
Bietolini, Stefano Duranti Poccetti,
Elena Valli. In un momento in cui
la carta stampata è un po’ de mo -
nizzata noi invece vogliamo insi -
stere nel suo uso, perché lo ri -
teniamo più sicuro e coinvolgente
dell'on line. La nostra operazione
letteraria si prefigge di uscire ogni
sei mesi e vogliamo riportare in
quelle pagine le attività svolte e
quelle future del Circolo, ma vo -
gliamo dare voce anche a tutti gli
artisti che ne faranno richiesta, in
più aggiungeremo notizie utili a

chi si dedica alla cultura. 
La nostra pubblicazione ovvia-

mente sarà po stata anche su inter-
net e verrà in viata a tutte le istitu-
zioni, tipo: mu sei, biblioteche,
gallerie eccetera. Siamo in prepa-
razione anche di una collaterale
consentita in ac cor do con il
vicesindaco, Fran ce sco Attesti, da
predisporre in occasione dell'i-
naugurazione delle nuove sale
dedicate a Gino Se ve rini. Gli artisti,
che vi prenderanno parte, sono
chiamati a creare un'o pera di
ispirazione severiniana. Per questo
vernissage è prevista una commis-
sione che penserà a scegliere le
opere migliori. Il mes saggio che
vogliamo lanciare è a sostegno
delle nostre attività, in quanto noi
abbiamo il convincimento che
l'umanità ancora deb ba crescere
in qualità e questo processo può
avvenire solo attraverso la cultura
e l'amore per il bello e l'armonio-
so. Noi abbiamo la fortuna di

Gino Severini è stato il
genio cortonese che ha
lasciato nella nostra
cit tà un museo diffuso
e la sua grandezza è

un riferimento per tutta l’arte
contemporanea. 

Le sue patrie, Cortona e Pa -
rigi, hanno contribuito all’evo-
luzione del suo talento… In ti -
mo e internazionale. La stessa
caratteristica, che ha affascina-
to Lilly Magi quando ha creato
un circolo culturale e lo ha in -
titolato all’artista.

Perché un circolo cultura-
le a Cortona?

La nostra città non manca di
punti di riferimento culturale,
penso in questo senso all'accade-

mia Etrusca, all'accademia degli
Arditi, allo stesso MAEC e Biblio -
teca comunale, che hanno preso,
nel tempo, importanti iniziative; io
però che da sempre seguo l'ambi-
to culturale e in particolare quello

Riflessioni di padre Samuele Duranti

I cieli della fede

A Maria Immacolata

delle arti visive, ero dispiaciuta dal
fatto che non vi fosse un punto
aggregante per quanti, nel territo-
rio, si dedicassero all'arte e
inoltre non vedevo valorizzato
abbastanza il nostro Gino Severini.
Per questi motivi ho pensato di
creare il Circolo culturale "Gino
Severini.

Raccontaci le tappe fonda-
mentali della vostra attività.

Sono ormai trascorsi quasi 16
anni, quando alla luce di quanto
ho precisato prima, pensai di or -
ganizzare un gruppo di persone
dedite all'arte e alla cultura in ge -
nere. Trovavo, in questo senso,
una mancanza enorme per la cit -
tadina etrusca, da sempre fucina
culturale a livello mondiale, il fatto
che non avesse un nucleo di per -

sone aggregate per portare avanti
le arti visive. Inizialmente eravamo
un gruppo ristretto di amici che
accettarono di condividere con
me questa idea, subito ne misi al
corrente Romana Severini che ri -

Intervista a Lilly Magi
spose con entusiasmo a questa
mia istanza, tant'è che è la presi-
dente onoraria del nostro Circolo.
Iniziammo promuovendo un even -
 to internazionale denominato
"Mostra internazionale Arti visive -
Omaggio a Gino Severini - Premio
città di Cortona". L'entusiasmo era
tanto ma non nego che ci furono
delle difficoltà logistiche conside-
revoli. Allora l'ente locale non ci
dette ascolto e ricorremmo, per
tro vare i locali giusti, a don Gian -
carlo, allora parroco del Duomo,
che acconsentì a svolgere la no stra
mostra nelle sale di palazzo
Vagnotti. I consensi ci arrivarono
da tutti gli artisti del comune, in
particolare dagli stranieri, che
vivono qua, e oltre anche da fuori
regione. Ricordo che gli artisti che
vi presero parte furono più di
ottanta e molti dovettero rimanere
fuori per mancanza di spazio. Il
suc cesso fu grandioso e per la
par tecipazione di tanti visitatori e
per l'appoggio del Governo che ci
conferì il patrocinio, cosa questa
che arrivò anche dall'Accademia
Etru sca e dall'ente locale. Un rin -
graziamento particolare va anche
alla Banca Popolare che ci ha
sem pre sostenuto e devo dire an -
che l'attuale sindaco, allora all'op-
posizione, tramite la sua azienda.
Da lì prendemmo coraggio e per
altri tre anni organizzammo lo
stes so evento in palazzo Vagnotti.
Poi finalmente ottenemmo l'atten-
zione dell'amministrazione co mu -
nale, che ci consentì di esporre
nelle sale del MAEC, in questo
caso dobbiamo ringraziare l'allora
direttore del MAEC, Paolo Giulie -
rini, l'Accademia Etrusca e anche
lei che allora era assessore alla
cultura. Intanto il circolo cresceva
in numero di soci, che proveniva-
no da ogni dove compreso dall'e-
stero, a quel punto sentimmo la
necessità di una location dove
ritrovarsi e più che altro dove po -
ter organizzare vernissage per i
soci. Con non poche difficoltà ot -
te nemmo quella che noi chiamia-
mo "La saletta", uno spazio del
teatro Signorelli dove ancora e -
sponiamo le nostre opere con
mol to successo. Nel tempo ab bia -
mo predisposto anche conferenze
dedicate a Gino Severini. Siamo
stati invitati anche fuori per mostre
collettive come a Santa Croce di
Firenze, al museo di Lucignano,
nella chiesa di San Francesco di
Cortona. Le nostre attività hanno
attirato l'attenzione di artisti più
affermati che hanno aderito al
nostro circolo e sono anche soci
del museo della Permanente di
Milano. Abbiamo avuto durante i
nostri eventi, ospiti illustri, sempre
presente è stata la figlia del grande
artista, Romana Severini, ma an -
cora Barillari, il notissimo pa pa -
razzo romano, Martina Stella, il di -
rettore editoriale della casa editri-
ce Mondadori, Carlo Motta e altri
ancora. Diciamo che stiamo pro -
cedendo con il vento in poppa
anche se un tassello importante
non lo abbiamo potuto aggiunge-
re, stiamo parlando della Piccola
Montmartre, progetto questo cal -
deg giato e piaciuto anche a Ku -
nellis, un artista di caratura mon -
diale, che si era reso disponibile
per fare da direttore di questa ini -
ziativa. Il capo storico dell'arte
povera abbandonò questo mondo,
dopo di che l'ente locale ha decli-
nato l'idea. Noi comunque l'abbia-
mo sempre in mente e riteniamo
che sarebbe un progetto in linea
con quelle che sono da sempre gli
orientamenti della cittadina Etru -
sca: essere un esempio per l'arte a
livello mondiale. Ciò può sussiste-

abitare in un luogo stracolmo di
bellezza e in questo senso non mi
riferisco solo ai reperti storico -
artistici collocati ovunque, ma
anche a tutta la na tura che ci
circonda, ancora quasi incontami-
nata, ebbene la dobbiamo portare
come esempio e fare in modo che
mai si trasformi in qualcosa di
altro, ciò si può otte nere con la
conoscenza che arriva solo dalla
cultura.

Questa generosità, questo
im pegno fa impressione. Seve -
rini era un genio, un talento, un
riferimento. Uno di quegli artisti
che ha ispirato. Cosa sarebbe
Cortona senza? Cosa sarebbe il
mondo senza questa continua
tensione creativa che lo vuole
raccontare, sublimare? Cosa sa -
rebbe tutto questo senza persone
che si emozionano, ci cre dono.
Grazie Lilly, Grazie al Cir colo
Culturale Gino Severini.

Albano Ricci

Spunti e appunti dal mondo cristiano
a cura di Carla Rossi

Natale
Vediamo se quest’anno riusciamo
a parlare del Natale...e dovremmo
riuscirci , visto che, per noi cristia-
ni, il Natale non sono le lucine
(quest’anno poche e sbiadite), le
pal line dell’albero, i fiocchi di co -
tone per fingere la neve e i regali
(quest’anno  non molti, senza
entusiasmo).
Ci riusciamo di sicuro se per noi il
Natale è un’altra cosa...Se noi sia -
mo capaci di costruire sulla roccia
e ricordarci che Dio, l’Infinito, il
Padre,  “ha  posto la tenda” in
mez zo a noi.
Il Mistero della Incarnazione è
uno fra i  più grandi della e spe -
rienza  cristiana. Solo la Pasqua lo
può superare.
Ha posto la tenda. Un Dio che si
scomoda a voler condividere in
tutto la esperienza umana per far
comprendere quanto sia impor-
tante, anche per Lui, la vicinanza e
la condivisione della vita dell’uo-
mo.
Quindi Natale viene anche que -
st’anno, senza illuminazioni e sen -
za cose che abbagliano e distolgo-
no dal mistero: ha posto la sua
tenda. 
Allora, se non ci sono più lucine,
cosa resta? Si va verso l’essenziale.
San Francesco, quando meditò il
mistero davanti al  Presepe, stava
in estasi guardando la immagine
del Bambino e ripeteva:”Gesu
Bam bino!” Questo resta. E resta il
messaggio del Papa “Fratelli tutti”.
Se Lui si fa Bambino, noi siamo
tutti fratelli.
Il Cardinale Bassetti, che, come
tantissimi, ha fatto esperienza di
Covid , ha scritto:
“E’ assolutamente necessario spe -
rare contro ogni speranza, «Spes
contra spem». Perché, come ha
scritto Charles Péguy, la Speranza
è una bambina «irriducibile».

Rispetto alla Fede che «è una spo -
sa fedele» e alla Carità che «è una
Madre», la Speranza sembra, in
prima battuta, che non valga nulla.
E invece è esattamente il contra-
rio: sarà proprio la Speranza,
scrive Péguy, «che è venuta al
mondo il giorno di Natale» e che
«portando le altre, traverserà i
mondi».
Noi in questo periodo stiamo con
le mascherine: sarà importante
per questo Natale incrociare gli
sguardi per cogliere i messaggi, le
richieste di aiuto, i bisogni dei
fratelli, stare attenti perché ogni
richiesta abbia una risposta, non
lasciare indietro niente, valorizza-
re i rapporti che ci sono concessi,
a cominciare da quelli familiari,
del vicinato, stare con occhi e
orecchi tesi per cogliere tante
sofferenza di persone intorno a
noi che ci stavano sfuggendo, e i
nostri regali di Natale saranno in
questo senso gesti di solidarietà
verso i fratelli.
Il cardinale Matteo Zuppi ci dice:
«Mai come oggi dobbiamo tessere
e ritessere legami che uniscano le
persone, le fasce sociali, le diverse
opinioni politiche».«Non è possi-
bile dirsi fedeli al Signore e mo -
strare disinteresse per gli al -
tri...Viene il Natale e noi speriamo
che risani il nostro mondo ma la -
to….È il mondo malato di cui
par la Papa Francesco. Malato di
egoismo, prigioniero dell’indivi-
dualismo, dominato dall’idea folle
che ci si può salvare da soli. Ri -
cordo una frase bellissima di Hel -
der Camara, arcivescovo di Recife
e delle favelas brasiliane: Nessuno
è così povero da non poter aiutare
qualcuno più povero di lui. “
Questo Natale ci porterà a riflette-
re sull’essenziale?
Buon Natale a  tutti.

Presidente Circolo Culturale Gino Severini

O Maria immacolata,
candore d’innocenza,
splendore di grazia,
perfezione di santità;
Bellissima!
Diletta e prediletta di Dio,
Amata e privilegiata da Dio,
Oggetto delle sue compiacenze,
Colmata dei tesori della sua benevolenza,
Creatura unica e singolarissima,
Maria!
Esulta! Rallegrati! Gioisci!
Il Signore è con te;
lo è stato e sarà sempre con te!
Dio compie in te meraviglie;
ti consegna il Suo Figlio,
che diventa tuo Figlio;
e così tutte le generazioni
ti diranno beata!
Tu sei la Donno perfetta,
che vince l’antico avversariio;
Tu sei il sogno di tutte le attese,
il compimento di tutte le speranze,
il cuore di tutti gli amori!
Tu, la Vittoriosa!
Concepita senza peccato
e vissuta senza peccato.
Tu Donna vestita di sole!
Non sei il rimpianto di un’innocenza perduta,
e neanche miraggio
di un’innocenza irrangiungibiule,
Tu splendi come modello vivo
di un’innocenza da riconquistare:
anche noi siamo predestinati ad essere
santi e immacolati al cospetto di Dio,
e Tu ci chiami al combattimento
contro satana e i suoi alleati;
aiutaci a vincere il male,
a dire NO al peccato,
a dire SI a Dio,
per vivere sempre nella comunione con Gesù, 
o fulgida Immacolata, o clemente,
o pia, o dolce vergine Maria.

Romana Severini e Lilly Magi
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TARIFFE PER I NECROLOGI: 30 Euro

NECROLOGIO

estremamente contenuto ed è pari
a € 22,42 al Km (Costi unitari
servizio di Spazzamento e Lavaggio
Strade-standard 2020). Se il costo
sia più o meno contenuto, non sta
a noi valutare. Si valuta il risultato
e questo, nonostante gli sforzi am -
ministrativi e di pulizia, appare
quasi nullo. Dopo il lavaggio con
idropulitrice ed impegno di tre
soggetti operativi, trascorse circa
due ore, siamo punto e a capo! E’
la storiella dello stento…dura da
troppo tempo! Non sappiamo che
fine abbia fatto “il progetto di bird
control con rapaci per il controllo
della proliferazione del colombo
torraiolo nel centro storico di Cor -
tona”; certamente qualche cosa si
è inceppata, la lenta burocra-
zia…ci mette del suo, leggi e re -
golamenti farraginosi non aiuta -
no….ma…la situazione oggetti-

vamente richiede risultati. Si è
piuttosto dubbiosi sui possibili
benefici risultati del bird control
con rapaci; questi non sono leoni,
questi non divorano i piccioni,

questi per quanto ci è stato riferito
da chi ha operato nel settore, la -
sciano il tempo che trovano, de -
capitano il colombo e le carcasse
ce le ritroviamo…..fra i piedi.
Forse meglio i dissuasori, forse è
meglio darsi da fare in altro modo
e più spedito, in modo da non dire
….Cortona è bella, non ci sta più
nessuno… sono rimasti solo i
pic cioni! 

Le ordinanze ci sono ma que -
ste non vengono lette dai piccioni,
non vengono applicate dalle
persone, snobbate dalla stessa
amministrazione che non intervie-
ne neppure a protezione del pro -
prio edificio e soprattutto dei citta-
dini, sull’ingresso di accesso al
Comune, si che nel varcarlo pren -
de un senso di esitazione: en -
tro….non entro, di correre…
con l’auspicio…che Dio ce la

man di buona! Speriamo che vada
bene! E le foto sono più che elo -
quenti nel mostrarci la situazione
di trascuratezza ambientale.

Piero Borrello

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

Terontola di Cortona (Ar)
Tel. 0575/67.386
Cell. 335/81.95.541
www.menchetti.com

Comunicati istituzionali a pagamento

Un Natale difficile, ma andiamo avanti!
Arriva il Natale più difficile degli
ultimi anni, il mondo è stravolto
dalla pandemia, il nostro Paese
affronta l'emergenza sanitaria e
conta i morti, l'economia subisce i
contraccolpi del confinamento, il
turismo è fermo e stiamo per
affrontare le feste più importanti
dell'anno senza poter passare i
confini comunali. 
Le misure varate dal Governo na -
zionale sono rigide ed hanno lo
scopo di evitare una terza ondata,
rispettiamo fino in fondo i decreti,
ma non rinunciamo all'atmosfera
del Natale. 
Il 2020 si chiude all'insegna del
Covid19 nella speranza che l'anno
che verrà sarà contrassegnato dal
superamento dell'emergenza gra -
zie a cure efficaci e ad una campa-
gna di vaccinazione che speriamo
avvenga in maniera rapida e sicu -
ra.
Il Comune di Cortona ha seguito
da vicino l'emergenza pandemica,
di nuovo sono state messe in cam -
po le misure per gli aiuti alimenta-
ri, si tratta di altri 140 mila euro
per le persone in difficoltà e in
questi giorni sono in partenza i
«ristori comunali» per le aziende
colpite dalla chiusura. 
Il compito dell'amministrazione
comunale è quello di stare al
fianco delle persone più fragili e di
sostenere il percorso di ripresa
delle attività produttive.
Per questa ragione abbiamo inter-
pretato il periodo di Natale come
un momento di riflessione spiri-
tuale, come si conviene per le
nostre tradizioni, ma anche come
un'opportunità di rilancio per il
nostro territorio. 

Il Comune si è fatto carico delle
luminarie di Cortona, Camucia e
Terontola, ma in tutti i centri abi -
tati la tradizione vive grazie alla
cura di associazioni, attività e sin -
goli concittadini che hanno a cuo -
re la festa più bella.
Sabato 5 dicembre abbiamo acce -
so le luminarie e poi ci sono state
le prime proiezioni dei video map -
ping 3d, l'8 dicembre abbiamo
aperto la Casa di Babbo Natale. In
questi giorni tutti i bambini pos -
sono consegnare e impostare la
propria lettera dei desideri nella
cassetta postale che si trova in

piazza Garibaldi. Non è certo il
momento degli abbracci con Santa
Claus, ma il nostro Babbo Natale
vuole allo stesso modo trasmettere
felicità a tutti i bambini che an -
dran no a trovarlo, grazie alle pa -
reti a vetro, è possibile ammirare
dall'esterno gli allestimenti natalizi.
Tutte le famiglie potranno parteci-
pare a questa esperienza in piena
sicurezza, nel rispetto delle nor -
mative Covid19. Babbo Natale farà
ca polino, ma non si potrà en trare
al l'interno della sua casetta. La
speciale attrazione sarà aperta o -
gni fine settimana dalle 16 alle 19.
Ogni domenica come anche nel
giorno di Natale, Santo Stefano e a
Capodanno i palazzi del centro si
caratterizzano con le animazioni
3d dei videomapping, ogni 15 mi -
nuti avviene una proiezione e sarà
così fino alll'Epifania. Fra gli ap -
pun tamenti c'è da segnalare l'arri-
vo degli zampognari nel pomerig-
gio di domenica 13 e 20 dicembre
e nel giorno di Natale, oltre che nel
centro storico di Cortona, a Ca -
mucia e al centro commerciale I
Gi rasoli. Sabato 19 dicembre dalle
15,30 si terrà un altro piccolo
evento con l'arrivo di Babbo Natale
con il calesse nell'area della pineta
di Sant'Egidio. In questa occasione
i bambini potranno ammirare
Santa Claus all'aria aperta.
«Il primo regalo di Natale che
ciascuno di noi deve fare è quello
di ridurre la possibilità di conta-
gio, quest'anno gli eventi sono
ridot ti nel rispetto delle normative
anti Covid19 e non potremo fare
tutto quello che vorremmo -di -
chia ra Luciano Meoni, sindaco di
Cortona- tuttavia possiamo fare
molto per la nostra gente e per le
nostre aziende: cerchiamo di non
far sentire solo chi è isolato, se
fac ciamo dei regali pensiamo in -
nanzitutto a investire nel nostro
territorio valorizzando prodotti e
aziende locali». 
«Le immagini realizzate per i vi -
deomapping vogliono richiamare
le tradizioni etrusche dei nostri an -
te nati, mostrando le bellezze arti -
stiche presenti nel nostro museo, il
lampadario in primis. A Natale ab -
biamo tutti il compito di riaccen-
dere la speranza, che questa festa
sia per tutti noi, amministrazione
comunale, attività e associazioni, il
momento per valorizzare Cortona
e le sue bellezze nei confronti dei
nostri concittadini», dichiara Fran -
cesco Attesti, assessore Cultura e
Turismo di Cortona.
Fra le curiosità c'è anche lo spe -
ciale allestimento natalizio in largo
Beato Angelico, uno spazio ideale
per selfie e foto in una cornice di
luci e decorazioni suggestive. Gli
appuntamenti di «Cortona, il Na ta -
le nel cuore», sono tutti pubblicati
su www.cortonanatale.it.

Le ordinanze non bastano: occorrono interventi
Quante volte si è stati costretti

ad intervenire per segnalare il
degrado igienico ambientale per
la presenza di piccioni terraioli in
Cortona? Tante, tantissime volte!

Risultati: zero! Forse il problema
segnalato (non ce ne sarebbe sta -
to bisogno, è sotto gli occhi di
tutti, è visibile all’ingresso anche
del Comune!) è stato preso sotto-
gamba dalle amministrazioni che

via via si sono succedute; non
sembra essere di vitale importan-
za, non sembra essere un proble-
ma di cui interessarsi o perderci

troppo tempo; non c’è un nastro
da tagliare per mettersi in eviden-
za. 

Eppure una città pulita, una
città che si rispetti, che sia ac -

cogliente, torna ad onore delle
am ministrazioni e dei suoi cittadi-
ni. Nonostante le lamentele, le se -
gnalazioni e le prese di posizione
nei confronti del servizio di igiene
del territorio, ex ASL 8 ora AUSL
toscana sud-est, e poi si vedrà, e
del Sindaco, con ultima nota del
ventisette luglio anno corrente, in
merito all’argomento, si è stati
costretti a risollecitare e riportare
in evidenza il problema; saremo
noiosi, pedanti, fissati, maniacali
ma non ci stancheremo mai di
tornare sulla materia, anche a sfi -
nimento, fino a quando non sa -
ranno evidenti i risultati, risolto il
problema senza palliativi, con
interventi definitivi. Non si può
continuare a sostenere che “ I la -
vaggi da parte degli addetti di SEI
Toscana vengono effettuati ormai
da anni presso i vicoli del centro
storico e sono stati intensificati
con cadenza bisettimanale nel
2019/2020 ed ulteriormente in te -
grati con sanificazione nel periodo
COVID-19. 

Il costo del lavaggio strade con
veicolo Leggero-Idropulitrice è

razzismo alla rovescia
La popolazione è giustamente al -
larmata per notizie circolanti sui
Social sulla presunta positività al
Covid di alcuni richiedenti asilo
che risiedono in un’abitazione in
frazione Tavernelle e che sarebbe-
ro stati messi in quarantena.
Non è forse la sede ed il momento
per ricordare che bighelloni e
sfac cendati di qualunque religione
e provenienza costituiscono un ot -
ti mo affare per privati che met tono
le loro case a disposizione della
Pre fettura e delle Coope rative,
creando malumore nella popola-
zione e squilibri sociali.
Il loro stato e la loro condizione
stridono fortemente con la dispe-
razione, il disagio e le difficoltà
economiche di moltissimi nostri
concittadini che non riescono a
met tere insieme il pranzo con la
ce na.
Secondo voci insistenti, questi “o -
spiti” di Tavernelle, nonostante
sia no in quarantena, escono di ca -
sa, circolano in bicicletta, prendo-
no i mezzi pubblici, autobus e tre -
ni, senza osservare le più elemen-
tari norme di sicurezza, utilizzan-
do  mascherine logore e sporche
e mettendo a  repentaglio la salute
del prossimo.
Una situazione del genere mal si
concilia con i toni rassicuranti di
un Sindaco che tutto “attenziona”
(…) e che divulga i comunicati,
com’è già successo, prima sulla
sua pagina Facebook e poi su
quella ufficiale del Comune.

Un ricordo speciale a Maria Donati
Italiani, piena di amore, forza, ottimi-
smo, non si arrendeva mai, sempre
pronta con la sua battuta sarcastica e
ad elargire insegnamenti e consigli.

Maria Donati 
Italiani

VIII Anniversario

Ti custodiamo nei nostri cuori e solo pensarti ci riempie di gioia.
Eleonora Italiani, Nello Prisca Mencacci Lapo Aurelio

Il 15 novembre ci ha lasciato ed ha
raggiunto il marito Spartaco, i figli
Mas simo e Antonella.
La figlia Viviana e i nipoti ringraziano
per la dimostrazione d’affetto ricevute
in questo triste momento e quanti si
sono stretti a loro nell’ultimo saluto.

15 novembre 2020

Dina Stramba
Cuculi

(Per l'anima dei tuoi occhi...)
Se il tuo animo non sente 
il color dell'orizzonte, 
forse è l'occhio tuo, che mente, 
nel guardare in ciel bramante, 
cose che non siano spente.... 

Azelio Cantini
(Poesia scritta nel 1966 a 17 anni)

Apatia

della poesia

Chiediamo con forza all’Am mini -
strazione Comunale ed al Sindaco,
che nei giorni scorsi esprimevano
soddisfazione per l'inasprimento
dei controlli, per le denunce e le
multe elevate, di verificare la fon -
da tezza di queste voci  e di adotta-
re tutte le misure conseguenti.
Devono essere intensificati i con -
trolli nelle piazze antistanti i nostri
impianti ferroviari, davanti alle fer -
mate dei Bus, coinvolgendo la
Com pagnia Carabinieri di Cortona
e la Polfer.
Nonostante la mozione della Lega
sull’accattonaggio molesto davanti
ai supermercati, su cui abbiamo
fat to un'attenta e puntuale rifles-
sione in passato, purtroppo nulla
è cambiato.
Tantissimi proclami, tanto fumo
negli occhi ma zero provvedimen-
ti.
I nostri concittadini ora sono co -
stretti a compilare l’ autocertifica-
zione e ad esibirla alla Polizia Mu -
nicipale, indicando da dove par -
tono, dove sono diretti ed il moti -
vo dello spostamento.
Chi viene accolto benevolmente in
Italia e passa tutto il tempo con il
cellulare e le cuffiette ha i nostri
stessi doveri.
Aspettiamo notizie perché con la
salute non si scherza e chi è in cir -
co lazione durante la quarantena
commette un reato da sanzionare.
Non ci possono e non ci devono
essere differenze.

Cortona Patria Nostra

Via Ghini - Via S. Benedetto

Scalinata davanti Comune

Degrado ambientale piccioni
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Via Gramsci 139/C - 52044 Cortona (Ar)

Tel. 0575/67.83.44 - Fax 0575/67.97.84

Sede di Cortona: Loc. Le Piagge, 5/A
52044 Cortona (Ar)
Phone: +39 0575 63.02.86
Web: www.tamburiniauto.it

Sede di Arezzo: Via Edison, 18
52100 Arezzo

Phone: +39 0575 38.08.97
Web: www.tamburiniauto.it

SSttuuudd iioo   TTTeeeccnnn iicccooo  88800
P.I. FILIPPO CATANI

Progettazione e consulenza
Impianti termici, Elettrici, Civili,
Industriali, Impianti a gas, 
Piscine, Trattamento acque, 

Impianti antincendio 
e Pratiche vigili del fuoco

Consulenza ambientale

Via di Murata, 21-23
Tel. (2 linee) 0575 603373 - 601788

Tel. 337 675926 
Telefax 0575 603373

52042 CAMUCIA (Arezzo)

P arla uno che ha amato
sempre il calcio, soprat-
tutto quello di tanti anni
fa. Nello specifico, quan -
do le partite venivano

giocate tutte alla solita ora, quan -
do in una formazione di Serie “A”
non potevano giocare più di tre
stranieri, quando i numeri sulle
maglie andavano dall’uno all’undi-
ci, quindi di lì a poco furono
ammesse solo due riserve:  con il
n° 12 il secondo portiere, mentre
con il n°13 il tredicesimo. Ma non
finiscono qui i miei quando;
quan  do le maglie delle varie
società i colori prestabiliti erano
quelli fin dalla fondazione, tra
l’altro non c’erano stampati sopra
gli sponsor, perciò non esisteva il
marketing della vendita di que -
st’ultime e altri gadget. Con ciò a
quei tempi gli amanti del calcio
come me imparavamo a memoria
le varie formazioni specialmente
quelle della massima serie. Il tutto
rimaneva molto facile nella nu -
merazione  dal n° uno all’undici,
con questi ruoli: portiere, due
terzini dx. e sx. due mediani e un
centromediano, due ali, due mez -
ze ali e il centravanti.

Tutto questo diveniva come la
metrica che deve usare un poeta
nel comporre una poesia, sì per -
ché considero il calcio poesia!, Ad
esempio:  
Inter: Ghezzi, Burgnich, Facchetti;
Tagnin,  Guarneri, Picchi; Jair,
Maz zola, Milani, Suarez, Corso. 
Juventus: Vavassori, Burgnich,
Sarti; Leocini, Cervato, Colombo;
Mora, Boniperti, Charles, Sivori,
Nicolè (o Stacchini).  
Fiorentina: Sarti, Magnini, Cer va -
to; Chiappella, Rosetta, Segato;
Hamrim. Gratton, Virgili, Mon tuo -
ri, Prini.

Senza dimenticare il mio
Arez zo: Maggi, Toninelli Santoni;
Ugolini, Peruggia, Giovannelli; Ma -
gi, Tassinari, Lenci, Cati, Scatizzi-
Allenatore Andrei, Presidente Go -
lia.

Poi, quando c’era poca televi-
sione ed oggi c’è quella a pa ga -
mento (sic), quasi che obbliga noi
sportivi  a vederla così siamo fusi e
schiavi di questa TV e, di questo
continuo spezzatino sette giorni su
sette che alla fine del salmo ci
rimane pure indigesto. Il calcio
dei nostri tempi era coronato dal -
l’ascolto della  insostituibile  radio,
che alla domenica trasmetteva la
mitica trasmissione “Tutto il calcio
minuto per minuto” con i famosi e

impareggiabili cronisti dell’poca:
Niccolò Carosio, Sandro Ciotti, En -
rico Ameri, Nando Bortoluzzi ed
Ezio Luzzi principe della Serie “B”
con tanti   altri ancora, terminan-
do con l’ultimo che ha praticato
que sti grandi personaggi, Riccar -
do Cucchi. Tutti questi radiocroni-
sti  ci hanno fatto vivere e perfetta-
mente immaginare con momenti
di trepidazione le partite durante
domeniche indi men ti ca bili. 

Inoltre non sopporto affatto
l’onta di aver cambiato l’Azzurro
della nostra Nazionale addirittura
con un verde marcio. Ora pur -
troppo oltre i colori delle maglie
vengono impietosamente inseriti
disegni che trasformano le strisce
verticali in quelle a zig-zag, Infatti
a farsi dalla mia Juve fanno abbor-
rire le tante trasformazioni dei
corredi sportivi odierni.

Adesso tra tutte le maglie, con -
sidero la più bella quella della
Sam pdoria rimasta nel tempo tale-
quale. Ci sarebbero tante altre
considerazioni negative da fare
dell’attuale calcio come: lo stravol-
gimento dei ruoli, il falso nueve, i
quinti di difesa, gli uomini di
fascia, addirittura il coccodrillo
(il giocatore che sta disteso dietro
la propria barriera nei  calci di
punizione dal limite, affinché la
palla non passi sotto ai difensori
che si alzano per dare di testa e
tante altre dizioni). Dal mio punto
di vista sono insopportabili i tan -
tissimi giocatori tatuati in tutte le
parti del corpo che danno un
senso di sudicio, una volta si di -
ceva che i tatuati erano coloro che
avevano per tempo praticato le
patrie galere. Quindi a terminare,
ahimè le tante attuali mode calci-
stiche: capigliature, a cresta, trec -
cine, code e codini e capelli di
tinta bionda, canuta e di altri
svariati colori, oltre a lunghe
barbe non curate e ad altri strani
look. 

Senza dimenticare le varie mo -
de degli arbitri,  quelli che hanno
poca personalità e vogliono imi -
tare i più esperti a dirigere all’in-
glese, cioè lasciando molto gio -
care anche a fronte di spintoni  e
falli sul l’uomo anche di natura
violenta e, aggiungo che di arbitri
bravi e giovani in Italia ce ne sono,
purtroppo adesso sono propenso
a dire che questi nostri nuovi
virgulti sono molto confusi e di -
sorientati dal VAR (Video Assi stant
Refere)…!

Danilo Sestini  

E’ la brava e appassionata Ve -
ronica Farina 3.3 del Tennis Club
Seven di Camucia la vincitrice del
Rodeo di Torgiano (Pg) limitato

Allenamenti di tennisti professionisti a Cortona

Tennis femminile
alla categoria 3.3; in finale ha
sconfitto la 3.3 Marta Epifani un -
der 16 del Tennis Training Foligno
con il punteggio di 4/2  1/4  4/3

“Quanto era bello il calcio di una volta!”

Le foto documentano una
seduta di allenamento di questa
estate presso i campi del Par -
terre di Cortona tra i due profes-
sionisti della racchetta, il foia -
nese Luca Vanni ex numero 100
del mondo nel Maggio 2015,
legato a Cortona, la sorella ha
sposato il cortonese Nicola
Carini, anche lui grande appas-
sionato di tennis e attuale Pre -
sidente del Consiglio Comunale
di Cortona e il pugliese Thomas
Fabbiano ex numero 70 del
mondo nel Settembre 2017,
assieme a Fabio Goretti attuale
coach di Vanni, uno dei più
stimati allenatori a livello italia-
no.

Il nostro calcio cinquant’anni fa

Ripresentiamo una foto
storica perché ricorda
l’attività sportiva calcisti-
ca della Società Cortona
prima ancora che fosse

realizzata la fusione con l’omolo-
ga di Camucia per realizzare l’at -
tuale realtà calcistica Cortona Ca -
mucia. Era il 28 novembre 1969,
ben cinquantuno anni fa. Stam -
pavamo con la clausola “numero
unico” perché all’epoca non
avevamo i titoli giornalistici per
dirigere un qualsiasi foglio. Ma la
voglia di divulgare le no tizie era
talmente forte che il sottoscritto,
con il condirettore Franco San -
drelli e Gianfranco Di Berardino
abbiamo realizzato in quell’epoca
quattro o cinque nu meri. Rile gerli
oggi è un tuffo al cuore perché, da
più “vecchietti” ci rendiamo con -
to che avevamo un grande spirito
di comunicazione e di voglia di
socializzaere con i lettori. La se -
conda pagina pre senta le classifi-
che dei campionati all’epoca che
venivano disputati.                  E.L.

Thomas Fabbiano Vanni con l’allenatore Gorietti

La speranza è che siano di
buon auspicio per l’anno che
verrà.

A sinistra Veronica Farina

Al cinema
con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini
I film consigliati da Francesca, sa ranno
nelle sale cinemagrafiche quan do sa -
ranno riaperte al pubblico

Mank
Sei anni dopo Gone Girl - L'amore
bugiardo, l’acclamato regista David
Fincher torna per dirigere Gary Oldman
nei panni di Herman J. Mankiewicz, lo
sceneggiatore di Quarto Potere. Il
capolavoro di Orson Welles, considerato
il miglior film americano di sempre.
Mank racconta la genesi di Citizen Kane
(titolo originale di Quarto Potere)
culminando nella lotta sulla paternità
del film dopo che vinse l’Oscar alla

migliore sceneggiatura originale. Questo biopic solleva una questione che
dagli anni d’oro di Hollywood ad oggi ancora non ha avuto una risposta
chiara e definitiva: chi ha scritto davvero la sceneggiatura di Quarto Potere? Il
progetto sarebbe dovuto uscire negli anni '90. La star del film sarebbe stata
Kevin Spacey e, ma alla fine la major si oppose alle richieste di Fincher di
girare il film in bianco e nero come omaggio alla fotografia espressionista di
Quarto Potere curata da Gregg Toland. Così Fincher passò ad altri progetti,
tra i quali il pluripremiato The Social Network. Ed eccoci arrivati a oggi con
Fincher cui è stata lasciata carta bianca, anche di girare in bianco e nero.
Giudizio: Distinto
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Asd Cortona Camucia Calcio

Asd Cortona Volley

Abbiamo chiesto all’allenatore Mirko Baroncini come si affronta questo momento difficile

La pallavolo ai tempi della pandemia

atletico, un preparatore dei portieri,
tutto uno staff in mezzo che lavora
con i ragazzi non è facile poi da
riorganizzare e da far ripartire in
modo univoco.

Nella preparazione stiamo
anche attenti ai dettagli e in questo
caso non troviamo riscontri scienti-
fici o di esperienza su una riparten-
za come questa.

E’ sempre difficile ripartire; le
prime gare sono un’incognita e in
questo caso lo sarebbe ancora di
più visto che la ripartenza sarebbe
con la stagione fredda.

Delle nuove variabili tutte da
valutare in più.

Dal lato fisico le varianti
possono essere davvero tante.

Preparazione e ripartenza in
inverno non ha riscontri.

Sono delle preoccupazioni
importanti e non è possibile
confrontarsi con alcuno.

Ci sono dei punti fermi per
la ripartenza se “tutto procede
bene”?

Questo è difficile da dire e
sicuramente ancora non ci sono
punti fermi; ci sono solo delle
ipotesi…molto aleatorie.

La situazione dei contagi, come
si sa, è esplosa quindi le ipotesi di

ripartenza sono saltati.
Ci sono delle voci molto, molto

incerte.
Ci sono in sostanza delle voci di

corridoio chr giudichiamo molto
avventate.

Ci potrebbe essere una ripar-
tenza che prima doveva essere a
gennaio adesso è passata a marzo.
Si dovrebbe poi proseguire fino a
luglio con tutti i problemi che il
caldo comporterebbe in Italia…

Tra l’altro ci sono dei ragazzi
che potrebbero andare in ferie con
le famiglie.

Quindi tutto molto complicato
da organizzare.

Si vocifera di sei gironi da nove
squadre. Le prime vanno a
scontrarsi con le vincenti degli altri
gironi e le ultime con le ultime degli
altri, ma è tutto molto incerto.

Nove partite sarebbero davvero
uno sprint: se ne potrebbe fare 18
ma allora tanto varrebbe farne 22.
Certo in una situazione di riduzione
di gare sarebbe molto complicato
gestire il tutto perché basterebbe
perderne due o tre e tutto sarebbe
compromesso. Ve dia mo.

Con i suoi ragazzi è rimasto
in contatto?

Certo. Non dico quotidianamen-

te ma ci sentiamo molto spesso. Noi
abbiamo una chat dove a giorni
alterni scriviamo.

Alcuni scrivono di più, altri di
meno, ma sostanzialmente è un
punto di contatto per tutti.

Non è che si mettono a scrivere
tutte e 40 le persone   con tutte però
abbiamo un bello scambio di
vedute.

Parliamo di molte cose e scher-
ziamo anche su altre ; cerchiamo di
far rimanere il gruppo più unito
possibile.

Ci sentiamo sì, siamo costante-
mente in contatto. Cerchiamo di
aggiornarli sulle notizie di corridoio
e no.

Con i ragazzi che poi sono
rimasti o tornati ai loro paesi fuori
dall’Italia, gli argentini e i francesi,
ci sentiamo con chiamate Whats -
App.

La situazione è anche un po’ più
complicata per questo. 

Nell’eventuale ripartenza
dovranno fare la quarantena prima
di rimettersi a disposizione.

Cosa vuole aggiungere a
quanto detto?

Vorrei ringraziare tutte le
persone che ci sono state e ci
stanno vicino e soprattutto la

società.
Eravamo sulla strada giusta per

cercare di portare un entusiasmo
importante a Cortona.

Di questo sono sicuro.
Lo voglio sottolineare.
Forse questo risultato non è

arrivato, contro Castiglion
Fiorentino ci ha un po’ tarpato le ali
ma ci ha lasciato una voglia di rivin-
cita che è rimasta in sospeso.
Chi e’ venuto a vederci comunque ci
ha fatto i complimenti per il gioco
che abbiamo espresso.

Poi era fondamentale, impor-
tante far vedere che eravamo una
squadra e questo credo che l’abbia-
mo dimostrato già in poche gare.

Anche lo stesso allenatore degli
avversari, Fani, ci ha fatto i compli-
menti così anche lo stesso presiden-
te della Castiglionese.

Credo che la mia squadra abbia
giocato un grande primo tempo
perfetto sotto tutti punti di vista.

Eravamo riusciti a far venire la
curiosità di venirci a vedere e
questo era già un punto importante
dopo poche gare.

Colgo l’occasione anche per
fare gli auguri di Natale a tutti gli
sportivi di Cortona  

R. Fiorenzuoli

Come è stato l’inizio della
stagione con la nuova squadra?

Posso dire che è stato un inizio
molto positivo; sia mio personale
che dello staff.

Abbiamo trovato una ottima
disponibilità da parte del direttore
sportivo, del direttore generale, del
presidente e di tutti gli organi della
società.

Non ho trovato, come si diceva
in giro, nessun problema: ho
trovato persone ottime che hanno
voglia di lavorare e di arrivare a
risultati importanti.

Ci doveva essere un cambio
generazionale che partiva dal sotto-
scritto e che poteva portare dei
rischi .

Abbiamo “girato” 14 /16 gioca-
tori e poteva non essere facile
trovare subito un’intesa.

Nelle quattro partite ufficiali sin
qui giocate il Cortona Camucia ha
vinto tre volte. Nella quarta abbiamo
un po’ gettato via la gara.
Nell’esordio in casa abbiamo vinto
contro il Pienza.

Nella trasferta di Castiglion
Fiorentino ricordo uno splendido
primo tempo in cui siamo andati in
vantaggio, abbiamo sprecato il
rigore del raddoppio.

Poi c’è stato un salvataggio sulla
linea. Potevamo essere tre a zero
nel primo tempo.

Nel secondo tempo la partita è
girata; comunque merito agli avver-
sari. Siamo contenti lo stesso, anche
se un po’ rammaricati.

Le due partite di coppa le
abbiamo vinte entrambe, sia a
Lucignano che in casa e abbiamo
passato il turno in modo convincen-
te.

Avevamo preso una grande
condizione e stavamo giocando
davvero bene.

In questo momento nessuno
credo possa dire che mancasse
qualcosa, anche se è chiaro che
occorre sempre la conferma del
campo per verificare la continuità
del lavoro e la sua bontà.

Forse alla squadra mancava
qualcosa in avanti, comunque in
quelle gare abbiamo giocato un
grande calcio.

Nelle partite ufficiali abbiamo
subito pochissimo e abbiamo
sempre comandato il gioco: di
questo sono soddisfatto.

Questo significa che c’è stata da
subito una grande organizzazione.

I ragazzi sono stati molto bravi
nell’ambientamento. Sono stati
bravi a fare quello che io gli chiede-
vo e soprattutto ad applicarlo sul
campo in modo veloce.

Non sempre è facile che quello
che uno pensa e porta in un
ambiente nuovo sia poi applicato e
recepito subito.

Il lavoro sulla testa dei ragazzi è

Parlare di pallavolo in
questi tempi non è fa -
cile: tutte le attività
spor tive dilettantistiche
sono bloccate sia come

campionati che come allena-
menti.

Ci si può allenare singolar-
mente ma tutto diventa compli-
cato e molto difficile.

Come sempre per i profes-
sionisti la situazione è un po’
più semplice: i campionati na -
zio nali vengono giocati e gli
atleti si allenano abbastanza re -
golarmente ma la maggior parte
dello sport a livello dilettantisti-
co soffre di questa situazione in
modo esponenziale. 

Soffrono innanzitutto i gio -
catori, i ragazzi che praticano lo
sport per il gusto ancora antico
del gesto sportivo e della realtà
che porta con sé.

Soffrono le società che han -
no il loro bel da fare a dirimersi
tra i tanti regolamenti e disposi-
zioni che le autorità impongo-
no, giustamente.

Soffrono le società anche a
livello economico visto che que -
sta annata già interrotta a mar -
zo come sappiamo non è nean -
che ricominciata quest’anno.

Diventa difficile ovviamente
andare a chiedere sponsorizza-
zioni e supporto a quelle stesse
società, ditte e imprese che
hanno loro stesse grossi proble-
mi legati al covid e non solo.

Soffrono poi tutti i tifosi che
non possono seguire il loro sport
preferito, supportare gli atleti
nelle partite nelle trasferte: tifare
per i ragazzi e per gli atleti non
professionisti talvolta e’ ancora
più coinvolgente, intrigante ed
emotivamente importante che
tifare per una squadra di serie A
o serie B.

Così per questi e tanti altri
problemi parlare di pallavolo
diventa difficile in questo pe -
iodo ma è anche giusto farlo
per ché l’ottimismo deve farci
consapevoli che tutto questo sa -
rà superato.

Lo sport tornerà ad essere
giocato e praticato come sem -
pre, come prima.

Così nello specifico l’allena-
tore Marcello Pareti due volte la
settimana si intrattiene con i
pro pri ragazzi con delle video
chia mate; per mantenere un
rapporto e spingerli ad allenarsi
quando possibile e a tenere du -
ro. Un insegnamento aggiuntivo

ma non meno importante di
quello che in tanti anni gli ha
proposto durante le sedute in
palestra e le tante partite giocate
assieme.

È un po’ più difficile farlo
con gli atleti più grandi per i lo -
ro impegni di lavoro e per la mi -
nore disponibilità di tempo in
generale.

Questo vale anche per tutto
il settore femminile con Lucia
Biancucci che cerca di organiz-
zare quello che può, quello che
si vorrebbe e quello che è possi-
bile. 

La Federazione ha posto co -
me possibile ripartenza dei
cam pionati di serie B fine gen -
naio e verosimilmente anche
quelli di serie C regionali e serie
D ripartiranno in quella data o
poco dopo stando presenti le
giu ste situazioni.

Certo saranno campionati
più concentrati, forse con meno
partite giocate ma crediamo
ancora più intensi e con la vo -
glia di far valere le proprie qua -
lità nello sport.

Diventa ora più che mai
importante il rapporto costruito
negli anni tra allenatori ed atleti
e crediamo che questa società

Cortona volley abbia costruito
tanto e adesso possa raccogliere
anche qualche frutto.

Tutti gli atleti si sentono
mol to legati e coinvolti nella so -
cietà e crediamo si allenano a
casa nel rispetto delle norme co -
me e quanto potranno.

I primi dell’anno dovrebbero
ricominciare gli allenamenti in
palestra e da lì potrebbe riparti-
re tutto il movimento come lo
co noscevamo prima…

Le preoccupazioni del presi-
dente Lombardini e le sue aspet-
tative speriamo vengano raccol-
te dalla federazione e da quanti,
istituzioni e non, possano aiu -
tare comunque anche in questa
fase una società che da sempre
punta sui giovani, sul loro svi -
luppo e sulla loro maturazione
ancor prima che pensare all’a-
spetto sportivo.

Adesso più che mai la parola
da seguire e praticare è “re si -
lienza” .

Così l’augurio più grande e
che si possa tornare innanzitut-
to ad allenarsi in palestra al più
presto e che lo sport aiuti i ra -
gazzi e non solo loro a riavvici-
narsi alla normalità.

Riccardo Fiorenzuoli

importante: capire la loro psicolo-
gia e farli entrare in sintonia con il
lavoro e gli altri.

Credo che aver  iniziato a con la
Yuniores, e quindi aver fatto lavora-
re assieme 40 /45 persone, abbia
dato i suoi frutti.

È stato un grande gruppo  con
una grande amalgama e con tanti
ragazzi del posto.

Siamo andati a mangiare la
pizza in 35 diverse volte e anche
questo è un altro piccolo risultato.
Dimostra l’attaccamento al gruppo
che sta bene in un gruppo.

Altrimenti trovi qualche scusa
per non andare.

Sono tanti i piccoli segnali che ti
danno grande soddisfazione.

Abbiamo anche lavorato con
grande professionalità: abbiamo
visionato i filmati degli avversari
negli spogliatoi e analizzato i no stri
errori, sono cose che non fanno
tutti.

Stavamo facendo un grandissi-
mo lavoro e purtroppo l’abbiamo
dovuto interrompere, la colpa è di
nessuno, ma per questa maledetta
pandemia che sta rivoluzionando
non solo il calcio dilettantistico ma
il mondo intero.

Quanto rammarico c’è
quindi adesso per aver dovuto
interrompere?

Il rammarico è davvero molto
più grande di quello che uno possa
pimmaginare, non tanto perché
eravamo convinti che potesse
succedere qualcosa di positivo,
quanto perché siamo dei malati del
calcio e purtroppo non possiamo
stare molto lontani da questo
ambiente.

Il rammarico è grosso perché
quando stai bene e le cose funziona-
no dispiace molto.

Però penso che in questo
momento umanamente non possia-
mo dire nulla perché stanno succe-
dendo cose molto più grosse del
calcio e non possiamo farci niente.

Cerchiamo di vivere, per quanto
possibile, con tranquillità questo
momento visto che non è colpa
nostra e non possiamo farci molto.

Cosa state facendo in questo
momento con i ragazzi?

Ai ragazzi non possiamo chiede-
re in questo momento più di tanto.
Le regole valgono per tutti.
Nessuno le può prevaricare e non
sarebbe neanche giusto.

Diamo da fare dei piccoli
esercizi che possono essere fatti in
casa o nelle immediate vicinanze
per cercare di mantenere la forma
fisica , quanto più possibile.

Chiamarle allenamenti comun-
que sarebbe riduttivo.

Quello che mi preoccupa tantis-
simo sarà la ripartenza.

Un gruppo di lavoro come il
nostro, dove c’è un preparatore


